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AL   MIO  BENEVOLO  EDITORE 


Torino,  28  febbraio  1876. 


Carissimo  Signor  mio, 

Ella  dunque  ha  presa  la  eroica  deli- 
berazione di  pubblicare  per  le  stampe 
alcune  delle  mie  Commedie  rappresen- 
tate con  successo  abbastan:sa  favorevole 
in  alcuni  dei  principali  teatri  d'Italia? 
Dio  qlicla  mandi  buona! 


VI  PREFAZIONE. 


E  dico  questo, perchèho paura  eh" Ella 
voglia  fare  una  magra  speculazione. 

Io  stesso,  che  pure  ci  dovrei  essere 
anche  un  po'  interessato ,  non  le  leggerò 
certo,  E  sa  perchè? 

Sempre  quando  mi  torna  in  mente 
qualcuna  delle  scene  di  queste  mie  pro- 
duzioni, me  la  rivedo  rappresentata  da 
qualcuno  di  quei  valorosi  artisti  che  si 
hanno  preso  il  disturbo  di  recitarle  qua  e 
là,  e  non  ardisco  nemmeno  ripetermela 
tra  me  e  me  per  non  guastarmi  V  impres- 
sione gradevole  che  ho  avuta  dalla  rap- 
presentazione. 

Crede  Lei  che  si  possa  leggere  tran- 
quilli, per  esempio,  alcune  scene  dei 
Poveri  Figliuoli  !  quando  le  si  son  vedute 
recitare  da  Virginia  Marini  e  da  Pia 
Marchi? 

Ma  non  sa  Lei,  che  ad  un  certo  punto 
dell'  ultima   scena  rappresentata  dalla 
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Marini  e  dal  Ciotti  al  Gerbino  mi  son 
messo  a  piangere  come  una  ragazza^ 
quasicchè  avessi  udito  quei  ver^i  per  la 
prima  volta  e  senza  sapere  ehi  ne  fosse 
V  autore? 

E  vorrei  che  avesse  sentito  il  bravo 
Salvadori  nella  parte  di  Silvio  del  Terzo 
qual  èì  e  proprio  là  dove  racconta  la 
morte  di  una  sua  sorella;  e  si  provasse 
poi  a  leggerla  Lei  —  se  non  butta  via  il 
libro  alla  meschinità  del  confronto , 
pago  io. 

Non  le  parlo  del  Bassi  nella  parte  di 
Riccardo  nella  Precauzione.  —  Peggio 
per  lei  se  non  l'ha  visto  a  farsi  tirare  i 
capelli  dalla  Adelaide  Tessero.  E  come 
glieli  tira,  sa,  quella  elegante  e  graziosa 
Ortensia:  cose  da  farseli  strappare  fino 
all'ultima  ciocca! 

E  supponga  che  io  volessi  rileggermi, 
per  un  mio  gusto  bizzarro,  la  commedia 


vili  PRECAUZIONE, 


In  cerca  d'una  prima  attrice,  non  appena 
m'incontrassi  nel  Bdivone  Grippini,  ripen- 
serei al  Morelli  (sissignore:  Alamanno 
Morelli)  che  mi  ha  foggiato  quel  perso- 
naggio eolla  maestria  dell'arte  sua  mi- 
rabilmente così,  come  non  avrei  creduto 
si  potesse;  e  lì,  può  ben  capire  che  chiudo 
il  libro  e  piuttosto  che  seguitare  la  let- 
tura m' arrovescio  sul  seggiolone  ad  occhi 
chiusi  per  meglio  ricordare  e  riflet- 
tere, 

E  se  mai  le  fosse  avvenuto  di  vedere 
rappresentato  Zio  Paolo  qui  a  Torino,  ed 
avesse  in  mente  la  scena  del  secondo  atto 
fra  Annetta  Campi,  Cesare  Rossi  e  Lei- 
,gheb,  mi  dica  un  po'  se  vorrebbe  ancora 
sentirsela  a  leggere  accanto  al  fuoco , 
foss'anco  da  unprofessore  di  letteratura 
italiana,  titolare  d'una  cattedra  in  un 
Ginnasio  pareggiato.  —  Io  per  me  pre- 
gherei l'ottimo  professore  di  leggermi 
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altra  cosa:  tanto  pià^  veda,  che  Zio  Paolo 
è  proprio  il  mio  beniamino. 

Si  figuri;  me  V ho  scritto  per  me,  in 
una  settimana  di  buon  umore,  me  lo  son 
recitato  io,  or  son  due  anni,  e,  modestia 
a  parte,  siamo  andati  benino.  —  Dico, 
siamo  andati,  perchè  ci  avevo  assieme  tale 
compagnia  di  attori  che  nel  mondo  filo- 
drammatico si  trovan  fuori  di  rado.  — 
La  Teresa  soprattutto,  una  briosa  e  colta 
gentildonna  fiorentina  che  s'è  fatta  tori- 
nese, anche  per  buona  ventura  dell' arte 
rappresentativa  in  Torino,  e  che  m'aiutò, 
e  come!  nell'assunto  di  spillar  quattrini 
alla  beneficenza  cittadina  di  qui. 

Ora  dunque,  mio  caro  Signore,  tutto 
questo  che  le  dico,  da  gran  parte  del  pub- 
blico è  stato  veduto  e  risaputo.  —  0  che 
eff'etto  vuole  die  gli  faccia  ancora  la 
semplice  lettura  a  tavolino  di  queste  mie 
elucubrazioni? 


PREFAZIONE. 


Ella  mi  dirà,  da  bratto  Editore  qual 
è,  che  r effetto,  buono  o  eattivo,  lo  si  pro- 
verà dono  d'aver  comperato  il  libro:  ed 
io  appresso  tutta  la  forza  del  suo  ragio- 
namento. Sebbene  v' abbia  più  d' uno  che 
per  provar  V  effetto  prefer  iràf arsi  lasciar 
il  libro  da  un  amico  per  ventiquattr'ore. 
Non  lo  crede  Lei? 

Del  resto  Ella  si  è  dimostrato  pieno 
di  fiducia  ed  io  non  gliela  voglio  levare 
né  sminuire;  ma  ho  detto  tutto  questo 
per  non  aver  rimorsi;  che  non  venisse 
poi  a  far  rimproveri  a  me  perchè  gli 
esemplari  gli  saranno  rimasti  in  magaz- 
zino, 

E  per  dir  tutto;  io  la  prego  di  badare 
ancora  a  che  nelle  mie  Commedie  non 
c'è  il  menomo  tentativo  di  provare  una 
tesi  qualunque,  —  Codesto  mi  tocca  già 
farlo  troppo  sovente  in  Tribunale  od  in 
Parlamento ,  e  da  questo  lavoro  disqui- 
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sitorio  ho  appunto  avuto  in  mente  di  ri- 
posarmi scrivendo  queste  Commedie  che 
Ella  ora  ha  in  animo  di  stampare:  a 
tal  che,  se  qualcuno  volesse  diventare 
mio  nemico  irreconciliabile,  non  avrebbe 
che  a  domandarmi ,  dopo  averle  intese 
o  lette,  che  cosa  ho  voluto  provare  scri- 
vendole. 

Ora  veda  Lei,  se  questa  mancamsa  del- 
l'elemento dimostrativo  nelle  mie  produ- 
zioni non  valga  ad  allontanarne  quel- 
l'altra parte  del  pubblico  tra  cui  si 
ammirano  quegli  uomini  gravi,  scrii  e 
benemeriti,  mandati  da  Dio  a  migliorare 
ed  illuminare  il  prossimo  sotto  tutte  le 
forme,  in  tutte  le  loro  opere  come  nei 
loro  discorsi,  in  ciascuna  ora  di  ciascun 
giorno,  e  sarei  per  dire  in  ogni  loro  atto 
fisico  e  morale  d'ogni  natura. 

Io  di  commedie  a  tesi,  glielo  dico 
schietto,    non  ne  ho  in  serbo  che  due: 
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Vana  si  intitola:  Uniformità  della  Giu- 
risprudenza —  V altra:  Crisi  di  Ministero. 

Però^non  metterò  fuori  la  prima  fin- 
ché vesto  la  toga  in  Tribunale;  né  la  se- 
conda finché  porto  alla  catenella  del- 
Voriuolo  la  medagliaparlamentare.  Ella 
capisce  tosto  le  gradi  ragioni  di  conve- 
nienza che  me  lo  impediscono;  e  non  ho 
bisogno  pur  di  accennargliele  per  sommi 
capi. 

Ora  se,  malgrado  tutte  queste  mie  av- 
vertenze, Ella  persiste  nel  coraggioso 
proposito  di  sobbarcarsi  alle  eventualità 
di  questa  pubblicazione,  non  mi  resta 
che  tributarle  un  atto  di  sincera  ammi- 
razione e  stringerle  cordialmente  la 
mano. 


Desiderato  Chiaves. 


UNA   PRECAUZIONE 


COMMEDIA  IN   UN  ATTO 


I).  Chiaves,  Commedie 


PERSONAGGI 

Ortensia  vedova  24  anni 

Delfina  sua  sorella  18  anni 

Riccardo  32  anni 
Giacomino  servitore. 


La  scena  è  in  una  villa  presso  Bologna. 


SCENA  I. 


Sala  a  pian  terreno  che  mette  in  giardino; 
fra  gli  arredi  un  pianoforte  e  un  tavolo  da 
lavoro. 

-Ortensia,  e  Delfina  sedute  ad  un  tavolino. 
Un  servo  reca  una  lettera  ad  Ortensia. 

ORTENSIA  [leggendo  la  lettera). 

«  Cara  nipote.  Per  tre  o  quattro  giorni  devo 
«  fermarmi  ancora  qui  in  Bologna.  Il  mio  Av- 
«  vocato  mi  dice  che  questo  è  necessario,  ed  io, 
«  che  non  m'intendo  d'affari,  devo  rassegnarmi. 
«  Figurati  che  gusto  !  Quanto  mi  troverei  me- 
«  glio  fra  voi  due  che  posso  avere  con  me  solo 
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«  un  mese  ogni  anno  !  Se  venisse  il  papà  a  ri- 
I  prendervi  gli  dirai  che  vi  ho  fatto  assolato 
t  divieto  di  lasciare  la  mia  villa  prima  del  mio 
«  ritorno.  Fate  che  rimanga  anch'esso  ad  atten- 
«  dermi,  o  lasciatelo  partire  com'è  venuto  » . 

DELFINA. 

Certo,  povera  zia,  andarmene  senza  rivederla, 
questo  poi  no. 

ORTENSIA  (seguitando  a  leggere). 

«  A  te  non  faccio  raccomandazioni  oltre  quelle 
«  che  già  ti  lasciai  partendo;  sei  donna  di  giu- 
«  dizio:  ma  a  quella  scapatella  di  Delfina  rac- 
«  comando  di  badare  a  quel  che  fa  quando  va 
a  in  barca  sul  lago,  e  di  non  farmi  troppo  di- 
«  sperare  la  mia  bibì » 

DELFINA. 

Purché  smetta  il  vizio  di  tirarmi  sempre  lo 
strascico  dell'abito. 

ORTENSIA. 

«   A  rivederci   presto,    carine   mie.    State 

«  savie  e  di  buon  umore  e  vogliate  sempre  bene 
fl  alla  vecchia  zia  Geltrude  « . 


SCENA   I, 


Povera  zia,  come  deve  essere  seccata  di  star 
sola  in  città  in  questi  bei  g-iorni  di  settembre 
che  si  passano  così  g-radevolmente  in  campagna. 

DELFINA. 

E  noi  intanto  non  possiamo  più  vedere  alcuno 
finché  siamo  qui  sole.  La  zia  ci  ha  tanto  rac- 
comandato di  non  ricevere  :  di  che  cosa  ha 
paura  ? 

ORTENSIA. 

Sai  com'è  la  zia  :  non  c'è  chi  si  lasci  sgomen- 
tare più  di  lei  dai  pettegolezzi. 

[Ortensia  lavora  ad  un  ricamo  di  lana. 
Delfina  ordina  fascicoli  di  musica  sul 
pianoforte  e  giornali  sul  tavolo). 

DELFINA. 

Se  fossimo  almeno  rinchiuse  in  un  vecchio 
castello,  con  delle  ampie  sale  cupe  e  paurose, 
con  dei  lunghi   corridoi  sonori,  con  dei  ritratti 

di  cavalieri  su  per  tutti  ì  muri avrei  paura, 

ma  mi  farebbe  piacere. 

ORTENSIA. 

Io  invece  ne  avrei  piacere,  ma  non  ne  avrei 
paura. 
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DELFINA. 


Oh!    tu  sei  donna  giudiziosa;   e   poi   sei   già 

stata   maritata poco  tempo,    sì  ;   ma  dicono 

die  il  matrimonio  fa  metter  giudizio  e  coraggio 
immediatamente  alle  ragazze. 

ORTENSIA. 

Eh  !  cara  mia,  non  ti  auguro  di  doverli  ac- 
quistare al  prezzo  a  cui  ho  dovuto  acquistarli  io 
in  quei  sei  mesi  che  passai  col  mio  povero 
marito. 

DELFINA. 

Gli  è  che  io  non  mi  lascierò  maritare  a  modo 
degli  altri,  né  con  un  uomo  che  non  abbia  visto 
mai.   Ma  scacciamo  le  malinconie:    di  che  cosa 

ti  parlavo? Oh!    dei  castelli  antichi.....  che 

bei  tempi  quelli  della  cavalleria!  Tanti  bei  pa- 
ladini che  si  tagliavano  a  pezzi  per  le  nostre 
bellezze.  Di' quel  che  vuoi;  questo  doveva  far 
piacere  assai  e  solleticar  fieramente  l'amor 
proprio. 

ORTENSIA. 

Sì,  ma  qualche  volta  metteva  a  male  damato 
bene. 


SCENA   I. 


DELFINA. 

E  pensare  che  tutto  ciò  si  faceva  con  tanto 
disinteresse:  perchè  infine  noi  altre  donne  che 
cosa  eravamo  tenute  a  fare  per  loro?  Niente... 
0  quasi  niente. 

ORTENSIA. 

Si  ricamavano  delle  sciarpe,  delle  divise si 

tessevano  delle  corone  che  poi  mettevamo  in  capo 
al  bel  vincitore. 

DELFINA. 

E  poi  che  riserbatezza  !  che  rispetto  !  Ci  por- 
tavano" in   groppa   anche   una   giornata  intera 

senza  osare  dirci  mai  una  parola Ah!  questo 

poi  era  troppo.  Andare  in  groppa  anche  un 
giorno  intero,  meno  male  !  ma  stare  un  giorno 
senza  parlare  io  non  lo  avrei  potuto.  Oh  !  io 
avrei  parlato  molto  col  mio  campione  lungo  la 
strada,  e  penso  che  mi  avrebbe  risposto al- 
meno per  cortesia. 

ORTENSIA. 

E  ad  un  cenno  nostro  che  lunghi  viaggi  si 
intraprendevano  ! 

,  DELFINA. 

Che  potere  invidiabile!  Mandar  lontano  chi  si 
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vuole  con  una  sola  parola  !  Se  sì  avesse  oggi 
questa  facoltà  con  tanti  noiosi  che  pullulano  da 
tutte  le  parti  ! 

ORTENSIA. 

Pur  troppo  oggidì  il  nostro  potere  non  giunge 
fino  a  far  spegnere  il  sigaro  ad  un  fumatore!... 
La  civiltà  ha  fatto  dei  progressi  enormi! 

DELFINA. 

Oh  !  a  proposito  di  fumatori  ;  ho  sentito,  sarà 
un  quarto  d'ora,  il  fischio  del  vapore  alla  sta- 
zione vicina.  Dimmi  un  po',  e  se  giungesse  qual- 
cuno a  visitare  la  zia  e  fermarsi  qui  per  qual- 
che giorno? 

ORTENSIA. 

Se  sono  donne,  nessuna  difficoltà;  ma  se  sono 
uoìnini,  quattro  chiacchere  e  se  ne  ritornino  col- 
l'altro  convoglio. 

DELFINA. 

Pazienza!  Intanto  io  mi  andrò  a  preparare  se 
vuoi  che  usciamo  poi  a  passeggio. 

ORTENSIA. 

Io  ho  qualche  disposizione  a  dare  in  casa: 
trovati  qui  a  momenti  ed  usciremo.  (Escono): 


SCENA   II. 


SCENA  II. 


Riccardo  entra  preceduto  da  Giacomino. 

GIACOMINO. 

La  signora  Marchesa  ò  da  qualche  giorno  a 
Bologna.  Non  vi  sono  che  le  sue  nipoti,  le  figlie 
del  conte  Fioroni. 

Bice  ARDO.   • 

Presenterò  il  mio  omaggio  alle  nipoti.  An- 
nunzierai  il  cugino  Riccardo  Tancini. 

GIACOMINO. 

Corro  ad  obbedirla..  ..  purché  non  siano  già 
uscite  a  passeggio.  (Esce). 
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RICCARDO. 

Sono  g'ià  sei  o  sette  anni  che  non  ho  vedute 
queste  mie  cugine.  La  Delfina  si  sarà  fatta 
grande,  e  mi  ricordo  che  era  anche  bellina. 
La  Ortensia  dev'esser  vedova  da  due  anni,  e 
dopo  soli  sei  mesi  di  matrimonio  ;  mi  pare  cosi 
mi  abbia  detto  mia  sorella.  A  proposito  :  se  mia 
sorella  sapesse  che  io  mi  trovo  qui  in  presenza 
di  due-  donne  da  marito,  che  allarme  !  che  in- 
quietudini !  Però  merita  anche  di  peggio.  Chi 
ha  vista  mai  una  sorella  fissarsi  in  mente  di 
impedire  ad  ogni  costo   che  suo  fratello  prenda 

moglie! Io  non  me  ne  sento  veramente  una 

gran  voglia,  e  trovo  anzi  che  ha  le  sue  dolcezze 
anche  il  celibato,  ma,  cospetto  !  non  bisogna 
prendersela  a  questo  modo...  Figuriamoci,  farmi 
precedere  od  accompagnare  in  tutte  le  case  che 
conosco,   dove  sono  fanciulle   da  marito^   dalle 

informazioni   le   più   orribili  sul  mìo  "conto 

fisico  e  morale  !  .Un  vero  sistema  di  difiumazione 
organizzato  a  mio  da^nno.  Per  gli  uni  sono  un 
giuocatore  sfrenato,  per  gli  altri  ho  un  prin- 
cipio di  tisi;  qui  credono  che  io  sia  stato  chiuso 
in  un  manicomio  nella  mia  prima  gioventù,  là 
si  fa  dire   che  ho  una  filza  di  denti  posticci.   E 
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ce  n'è  sempre  una  nuova  di  questo  genere.  Ai 
bagni  di  Lucca,  dove  l'ho  accompagnata  il  mese 
scorso,  ero  mostrato  affetto  da  tutte  le  possibili 
infermità,  e  le  madri  e  le  figliuole  mi  guarda- 
vano .con   un    sacro  orrore   come  un  mostro  in 

forma  umana Io  fui  costretto  a  svignarmela 

e  piantarla  li  di  botto.    Me  ne  rincresce   per  la 

piccola  Adelina Cara  bimba! Ma  insomma 

non  posso  a  lungo  durare  in  questa  vita  da  cane. 
Pensai  di  fare  una  visita  alla  zia  Geltrude  e  ripo- 
sarmi qui  in  pace  senza  che  alcuno,  tranne  il 
mio  amico  Attilio,  sappia  dove  sono.  Trovo  qui 
le  cugine  Fioroni tanto  meglio;  almeno  sa- 
ranno due  donne  che  mi  guarderanno  come  si 

guarda   un    uomo    e   non   un   trigonocefalo 

Temo  però  di  dover  abbreviare  la  visita  perchè 
non  c'è  la  zia Basta,  vedremo. 
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SCENA  III. 


Ortensia  e  detto  poi  Delfina. 


ORTENSIA. 

Buondì,  cug-ino  Riccardo  ;  non  ci  siamo  ve- 
duti da  un  secolo. 

RICCARDO. 

Ben  trovata,  Ortensia  ;  sempre  cara  e  gentile 
come  qiiando  anni  sono  si  ballava  tanto  insieme 
ogni  mercoledì  del  carnovale  ;  ve  lo  ricordate  ? 

ORTENSIA. 

Quello  fu  il  bel  tempo  per  me  :  il  solo  tempo 
veramente  felice. 


SCENA    III.  13 


DELFINA. 

Sei  disposta?  (Vede  Riccardo) Oh!  per- 
dono  

ORTENSIA. 

Non  riconosci  il  cug-ino  Riccardo  Tancini? 

DELFINA. 

Ah!  sì,  me  ne  ricordo benvenuto,  cugino. 

RICCARDO. 

Io  avrei  durato  fatica  a  riconoscervi.  Non  vi 
ho  veduta  da  circa  sette  anni  :  cospetto  !  che 
graziosa  damigella  vi  siete  fatta  ! 

DELFINA. 

Oh  !  volete  celiare.  Mi  sovvengo  bene  del  gusto 
che  avevate  a  beffarvi  del  prossimo. 

RICCARDO. 

Ah!  ora,  cugina,  sono  un  tutt'altro  uomo  : 
sono  diventato  serio,  non  mi  faccio  più  beffe 
d'alcuno,  osservo  scrupolosamente  le  convenienze, 
come  si  spetta  ad  uomo  savio  e  posato. 

ORTENSIA. 

Avete  preso  moglie  forse? 
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RICCARDO. 


No;    finora   sono  incolume cioè,   privo  di 

questa  fortuna. 

DELFINA. 

Siete  forse  diventato  un  uomo  politico? 

RICCARDO. 

Cug'ina,  per  chi  mi  prendete  ?  Quando  vi  dico 
che  sono  oramai  uomo  serio,  intendo  dire  che 
la  esperienza  mi  ha  levato  dal  capo  molte  mattie, 
ma  non  mi  ha  peranco  foderati  di  cartapecora 
il  cuore  ed  il  cervello. 

ORTENSIA. 

Cantate  ancora? 

RICCARDO. 

No cioè  sì,  canto;  ma  con  una  voce  ormai 

di  cantarana   da   spaventare  i  gatti.    Canto  so- 
prattutto il  mattino  quando  apro  le  finestre  della 

mia  camera  ai  raggi  del  sole Giacché  è  bene 

che  sappiate  che  io  non  faccio   il  torto  al  sole 
di  alzarmi  prima  di  lui. 
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DELFINA. 

E  delle  poesie  ne  fate  ancora  ?  Io  mi  ricordo 
di  quella  che  faceste  alla  g-atta  della  signora 
Marta,  che  cominciava: 

Mirra  gentil  che  miagoli 
Suirospital  mio  tetto 

RICCARDO   (seguitando). 

Col  gnaragnao  più  tenero 
Chiamando  il  tuo  diletto, 
Mi  sento  e  giorno  e  notte 
Per  te  le  tasche  rotte 

ORTENSIA. 

Che  caro  matto  ! 

DELFINA. 

E  poi?...  e  poi?... 

RICCARDO. 

E  poi non  mi  ricordo  più:    ma  ci  perdete 

poco. 

ORTENSIA. 

Con  queste  chiacchere  dimentico  che  avete 
bisogno  di  rinfrescarvi,  di  riposarvi.  Vi  indi- 
cheremo la  vostra  camera 
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BICCARDO. 

Quanto  al  riposarmi,  capirete  che  dieci  minuti 
di  passeggiata  dalla  stazione-  fin  qui  non  hanno 
potuto  stancarmi. 

ORTENSIA. 

Almeno  una  tazza  di  caffè.  {Suona  il  campa- 
nello). 

RICCARDO 

Caffè?  Oh!  sempre  volentieri. 

ORTENSIA  (a  Giacomino  che  entra). 
Una  tazza  di  caffè.  (Giacomino  esce). 

RICCARDO. 

Dunque  la  zia  non  c'è? 

ORTENSIA. 

No  :  è  andata  a  Bologna  e  non  tornerà  che  fra 
qualche  giorno. 

RICCARDO. 

L'aspetterò.  Io  prevedo  che  qui  con  voi  starò 
benone. 

ORTENSIA. 

Mille  perdoni,  cugino,  ma  prevedete  male.  Bi- 
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sog'na  che  coiraltro   convoglio   ve   ne  andiate. 
Ordine  espresso  della  zia...  e  siamo  in  casa  sua. 

RICCARDO. 

Oh  !  che  seccatura  !  Che  male  c'è  che  lo  ri- 
manga qui?  che  timori  si  hanno  ad  avere? 

ORTENSIA. 

Che  volete  !  la  zia  vuole  così,  e  bisogna  asso- 
lutamente che  così  sia 

RICCARDO. 

Ah!  ho  capito:  le  chiacchere  che  si  potrebbero 
fare  da  quella  buona  gente  che  tiene  come  la 
prova  più  grande  della  sua  morigeratezza  il 
non  aver  fede  nell'onestà  del  prossimo.  Basta  ! 
C'è  legge  sancita  e  mi  vi  uniformerò. 

ORTENSIA. 

Però  non  crediate  che  non  ne  dolga  anche  a 
noi 

RICCARDO. 

Siete  troppo  gentile E  voi  altre   che  cosa 

fate  qui?  Come  vi  passate  la  voàtra  villeggia- 
tura?  Ah!  vedo  qua  un  pianoforte (sfoglia 

1).  Chiaviìs,  Commcilio  2. 
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la  musica  che  è  sul  pianoforte)  buona  musica, 

e  non  facile Ah!  la  cuginetta  si  va  facendo 

forte  suonatrice  a  quel  che  pare. 

DELFINA. 

Non  tanto  brava,  ma  a  forza  di  battere E 

voi  vi  occupate  di  musica?  {Portano  il  caffè  e 

le  sorelle  lo  servono). 

^  RICCARDO. 

Sì,  altro  —  anzi  compong-o:  soltanto  non  fi- 
nisco mai  niente.  Gli  è  come  nella  pittura  :  di- 
pingo, ma  non  ho  mai  potuto  finire  un  quadro. 
Cosi  anche  faccio  dei  versi,  ma  lascio  sempre  le 
cantiche  a  metà. 

ORTENSIA. 

Avrete  altre  faccende  più  importanti.  Mi  pare 
d'aver  sentito  a  dire  che  studiavate  per  addot- 
torarvi in  legge. 

RICCARDO. 

Avevo  difiatti  incominciato,  e  per  verità  non 
mi  dispiaceva  poter  diventare  uomo  di  leggi 
come  lo  intendeva  io  ;  ma  per  questo  era  neces- 
sario faticar  molto,  e  siccome  disgraziatamente 
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sono  alquanto  agiato  di  fortuna,  mi  sono  per- 
duto di  coragg-io.  Perchè,  vedete,  Tagiatezza, 
care  mie,  è  la  più  fiera  nemica  del  lavoro  serio 
e  costante.  Però  la  volontà  di  lavorare  la  c'era: 
figuratevi  che  mi  ero  perfino  applicato  un  anno 

allo   studio    delle    lingue    morte! Ne   sono 

uscito  vivo ed  ecco  tutto.  Mi  sono  poi  messo 

a  viaggiare:  il  babbo  e  la  mamma  mi  lasciavan 
fare  persuasi  che  sarei  diventato  un  grand'uomo 
vedendomi  a  far  tante  cose  —  locchè  era  ap- 
punto la  prova  che  ero  un  buono  da  nulla. 

ORTENSIA. 

No,   questo  è  troppo  dire Però   col  vostro 

ingegno,  se  foste  stato  un  po'  meno  scapato 

perchè  di  voi  si  parlava  spesso  anche  da  lon- 
tano  

RICCARDO. 

Ora  però,  veh! intendo  di  camminar  dritto 

nella  via  della  virtù  :  se  vi  dicessi  che  talvolta 
mi  balena  perfino  al  pensiero  Tidea  di  prender 

moglie Mi  rimproverano  di  non  essermi  fatta 

una  posizione  in  società:  ebbene,  prendo  mo- 
glie, avrò  dei  figli,  ed  eccomi  nella  posizione 
seria  e   rispettabile  d'uomo  ammogliato,   padre 
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di  numerosa  famiglia  —  perchè  io   se   prenda 
moglie  avrò  una  numerosa  famiglia. 

DELFINA. 

Siete  già  fidanzato  ? 

RICCARDO. 

Finora  no  :  sono  perfettamente  disponibile. 

ORTENSIA. 

Sì;  ma  e  il  giudizio? 

RICCARDO. 

Il  giudizio  si  mette  da  un  momento  all'altro, 
quando  ne  viene  T opportunità':  ponete  che  fin 
d'ora  io  avessi  giudizio,  a  che  mi  servirebbe? 
Ad  annoiarmi,  o  a  farmi  del  cattivo  sangue,  o 
a  farmi  prendere  in  uggia  dalle  persone  amabili. 

ORTENSIA. 

Oh!  cervello  balzano!  Via:  se  volete  che  vi 
indichi  la  vostra  camera:  fino  alle  quattro  notj 
ripassa  il  convoglio.    (Suona  il  campanello). 

RICCARDO. 

Ah  sì  ;  farei  anche  un  po'  di  toeletta.  (Entra 
Giacomino) . 
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ORTENSIA. 

Giacomino,  indicate  al  signor  Riccardo  la  ca- 
mera verde. 

RICCARDO. 

Con  permesso.  (Esce  con  Giacomino). 
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SCENA  lY. 


Ortensia  e  Delfina. 


DELFINA. 

Ebbene,  sarà  un  orig'inale,  uno  stordito,  ma 
io  lo  trovo  amabile:  sono  di  quegli  uomini  con 
cui  mi  pare  si  debba  vivere  felici. 

ORTENSIA. 

Sì,  quando  non  ci  riducono  alla  disperazione. 

DELFINA. 

Ne  han  sempre  qualcuna  di  nuova  che  vi  di- 
verte. 

ORTENSIA. 

Dato   die  la  vita  abbia  ad  essere  nuli' altro 
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che   un   divertimento.    La  questione   è   se   c'è 
cuore. 

DELFINA. 

Io  credo  che  ne  abbia  quanto  basti.  E  poi, 
senti,  fra  uno  scipito  che  sia  pieno  di  virtù,  ed 
un  uomo  di  spirito  anche  un  po'  meno  virtuoso, 
io  preferirei  sempre  quest'ultimo.  Sarà  un  ef- 
fetto de'  miei  nervi,  ma  è  così.  E  su  ciò  vado 
a  dar  da  pranzo  ai  miei  piccioni,  che  ho  dimen- 
ticato finora   a  causa  del  sig'nor  cugino.  {Esce), 
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SCENA  V. 


Ortensia  poi  Giacomino. 


ORTENSIA. 

Pazzarella  !  Cara  però  quella  spensieratezza  di 
diciott'anni  !  È  certo  che  il  cugino  è  un  sim- 
patico originale,  ma  temo  non  sia  troppo  leg- 
gero :  mi  par  di  vedere  in  lui  un  uomo  che 
non  abbia  provato  mai  un  sentimento  serio  in 
vita  sua. 

GIACOMINO. 

Una  lettera  per  lei,  signora  Ortensia. 

ORTENSIA. 

Vediamo  chi  scrive.  Oh!  Amalia  Cardini,  la 
sorella  di  Riccardo  —  sono  anni  che  non  ci  ha 
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dato  segno  di  vita.  —  {Legge)  «  Cara  Cugina. 
<  Ho  saputo  da  un  amico  di  mio  fratello  che 
<r  questi  deve  recarsi  a  visitare  la  zia  Geltrude 
«  in  villa,  ove  mi  dicono  che  tu  sei  colla  Del- 
«  fina  da  quindici  giorni.  Mi  affretto  a  preve- 
«  nirti  d'una  cosa.  L'avviso  a  prima  giunta  ti 
«  parrà  puerile,  ma  pure  ti  consiglierà  di  usare 
«  qualche  riguardo  nei  rapporti  tuoi  e  di  tua 
a  sorella  con  esso.    Qualche  anno  fa  il  mio  po- 

«  vero  fratello »   {continua  leggendo  piano). 

Che  cosa  sento!  .Oh!  guarda, 'guarda  ;  ed  io  non 
ci  avea  badato:  peccato  però!    Non  è  una  gran 

cosa,   ma  via;    dispiace  alla  sua  età povero 

Riccardo  !  Eccolo  qua.  Mi  fa  un  effetto  singolare 
a  guardarlo.  {Prende  un  fascicolo  della  Revue 
des  deux  mondes  sul  tavolo  e  mostra  di  leg- 
gere) . 
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SCENA  VI. 


Riccardo  e  detta. 


RICCARDO. 

Eccomi  qua  rinfrescato,  pulito,  pettinato 

ORTENSIA  {fra  sé). 
Oh  !  pettinato 

RICCARDO. 

Che  cosa  leg-g-ete,  cugina?  \2i>  Revue  des  deux 
mondes  ?  (  Osservando  quello  ch'essa  legge  ) 
Come  !  vi  dilettate  delle  poesie  di  SuUy-Prud- 
homme?  Voi?  È  impossibile. 

ORTENSIA. 

E  perchè  non  potrei  dilettarmene? 
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RICCARDO. 

Perchè perchè  non  c'è  diletto  a  odorare  un 

fiore  di  carta  o  di  mussola. 

ORTENSIA. 

Che  giudice  severo  ! 

RICCARDO. 

Io  non  mi  erigo  a  giudice  :  io  so  di  non  poter 
finire  due  strofe  di  questo  signore  senza  sbadi- 
gliare :  non  mi  fa  provar  nulla  qui,  e  dico  che 
mi  dispiace. 

ORTENSIA. 

Ebbene,  cugino,  avete  perfettamente  ragione. 

RICCARDO. 

Brava!   Cosi  sta  bene Ma  allora  perchè  lo 

leggevate  ? 

ORTENSIA. 

Vi  tenevo  macchinalmente  gli  occhi  sopra  : 
ero  distratta.  • 

RICCARDO. 

Oh  !   benedetta  !    mi  piacciono  tanto  le  donne 
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die   si  distrag-g-ono.   E    l'og^getto   della   distra- 
zione ?    Se  potessi  saperlo  ! 

ORTENSIA. 

Questo  poi,  signorino,  non  importa  che  io  ve 
■lo  dica. 


RICCARDO. 


Evvia!  tra  cugini. 


ORTENSIA. 


Che  non  si  son  visti  da  sette  anni.  {Fra  sé 
guardandolo)  Eppure  non  si  direbbe...  però... 

RICCARDO. 

Che  cosa  avete  che  mi  guardate  in  quel  modo? 
Ho  qualche  cosa  in  faccia  di  straordinario  ?  (  Va 
allo  specchio). 

ORTENSIA  (fra  se). 

Si  giurerebbe  di  no.  È  vero  che  sembrano  un 
po'  troppo  folti...  Che  cosa  singolare! 

RICCARDO. 

Ma  insomma  che  cosa  vedete,  che  cosa  volete 
vedere  di  particolare  nel  mio  bel  sembiante? 
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ORTENSIA. 

Nulla  vi  dico...  non  vi  guarderò  più. 

RICCARDO. 

Oh!  questo  poi  nò.  Guardatemi  come  volete, 
ma  preferisco  che  mi  guardiate.  Che  cosa  avete 
qui?  una  fotografia...  la  vostra? 

ORTENSIA. 

Sì;  era  messa  per  segno  nel  libro  quando  Tho 
preso. 

RICCARDO. 

Pretendete  che  questa  caricatura  sia  il  vostro 
ritratto?  Che  smorfia  facevate  quando  stavate 
posando  ?  (Se  la  pone  in  tasca) . 

ORTENSIA. 

Eh!  via!  non  ve  l'ho  mica  offerta  in  dono. 

RICCARDO. 

Ed  avete  fatto  ben  male  a  non  offrirmela.  La 
mia  è  altra  cosa.  (Cava  un  portafoglio  con  sopra 
qualche  ricamo). 

ORTENSIA. 

Oh  !  il  bel  portafoglio...  che  bel  lavoro  ! 
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EICCARDO. 


È  un  regalo  della  mia  piccola  nipote  Adelina, 
la  mia  figlioccia,  la  mia  prediletta.  Se  la  ve- 
deste... non  rassomiglia  per  nulla  a  sua  madre 
mia  sorella.  » 

ORTENSIA. 

Ah!  vostra  sorella [Guarda  ridendo  Ric- 
cardo). 

BICCARDO. 

Avete  Paria  di  ridere  pensando  a  mia  sorella  ? 
Perchè  ? 

ORTENSIA. 

Io  ?  Sognate  !  —  Parliamo  della  vostra  nipotina. 

RICCARDO. 

•  Se  la  vedeste  come  è  cara  !  [pone  una  sua  fo- 
tografia nella  Revue)  come  capisce  tutto  e  pre- 
sto... e  bene!    E  quando  fa  i  capricci! Oh! 

allora  io  le  do  sempre  dei  confetti. 

ORTENSIA. 

Bravo  !  un  bel  sistema  di  educazione.    , 

RICCARDO. 

Via  !  non  ha  ancora  dieci  anni  ;  e  poi  è  tutto 
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il  ritratto  della  mia  povera  madre  :  e  a  dirvela 
è  soprattutto  per  questo  che  le  voglio  tanto 
bene! 

ORTENSIA. 

Amavate  dunque  molto  vostra  madre? 

RICCARDO. 

Se  ramavo?  E  come  volete  che  non  si  voglia 
bene  a  nostra  madre  ?  Eppure  quando  l'ho  per- 
duta mi  pareva  di  non  averla  amata  abbastanza 
mentre  viveva.  Sicuro —  già  succede  sempre  così: 
finché  la  madre  è  in  vita  si  è  ben  sicuri  che  ci 
vuol  bene  ;  dunque  che  bisogno  di  togliere  un'ora 
alla  vita  dissipata  per  consacrarla  a  lei  ?  a  lei 
che  non  vi  fa  un  rimprovero  se  anche  la  lasciate 
sola  tutte  le  sere  per  andarvene  gironzando  in 
baldoria;  a  lei  che  quando  è  ammalata  s'accon- 
tenta di  dire  a  quel  briccone  di  suo  figlio:  «  Neh, 
Riccardo  ;  stanotte  poi  entrando  in  casa  bada  di 
non  far  tanto  rumore  pel  caso  ch'io  dormissi  : 
la  notte  scorsa  mi  hai  svegliata,  non  ho  più 
potuto  prender  sonno,  e  mi  è  cresciuta  la  feb- 
bre ».  ^  poi  un  bacio  sulla  fronte,  un  bel  sor- 
riso amorevole...  E  si  ha  il  coraggio  di  uscir  di 
nuovo  di  casa  tranquillo  e  leggero  come  se  nulla 
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fosse  stato.  Ma  il  g-iorno  in  cui  la  madre  è  par- 
tita per  non  ritornar  più...  {è  molto  commosso). 

ORTENSIA. 

(che  da  qualche  tempo  guarda  fiso  Riccardo  — 
fra  sé) . 
Quale  linguag-gio  !   Si  direbbe   che  non  è  più 
lo  stesso.  (Sì  asciuga  gli  occhi  e  si  pone  a  la- 
vorare sul  ricamo). 

RICCARDO. 

...allora  si  ricordano  tutti  i  torti  avuti  verso  di 
lei,  tutte  le  ore  sciupate  lungi  dal  suo  fianco  ; 
si  sente  il  vuoto  immenso  di  queirimmenso 
amore  che  non  avea  nemmeno  pretesa  di  ri- 
cambio, che  vi  circondava  d'og'ni  cura,  che  era 

con  voi  dovunque e  stimate  grande  ventura 

Taver  almeno  potuto  chiuderle  gli  occhi  [viep- 
più intenerito). 

ORTENSIA,  • 

Eravate  presso  di  lei  quando  è  morta? 

RICCARDO. 

Avevo  la  sua  mano  nella  mia,  e  porto  fitte  in 
cuore  le  sue  ultime  parole:    «  Riccardo,  se  prendi 
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moglie,    pregherò   ch'essa  ti  voglia  almeno   la 
metà  del  bene  che  ti  voglio  io  » ,  e  mi  diede  un 

ultimo   sguardo   che  non  dimenticherò   mai 

(Piange). 

ORTENSIA. 

Povero  cugino!    (Si  asciuga  gli  occhi). 

EICCARDO. 

Ma  che  diamine  dico  ora?  Scusatemi,  cugina, 
mi  metto  a  far  qui  il  fanciullo...  Non  vi  faccio 
ridere  di  me? 

ORTENSIA. 

Avete  proprio  scelto  l'argomento  per  farmi 
ridere.  (Asciugandosi  gli  occhi). 

RICCARDO. 

Come!  avete  pianto  anche  voi?  Ebbene  in 
fondo  mi  fa  piacere  che  abbiamo  pianto  assieme. 
E  poi  son  contento  d'avervi  fatta  piangere,  non 
foss'altro  per  non  avermi  voluto  dire  il  motivo 
della  vostra  preoccupazione  d'un  momento  fa. 

ORTENSIA  (fra  sé). 
In  verità  che  non  ci  pensavo  più. 

D.  CniAviìs,  Commedie.  '  3 
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RICCARDO. 

Guardate  un  po'  :  io  vi  dico  tutto  quello  che 
mi  sento  in  cuore,  e  voi  non  mi  fate  la  più 
piccola  confidenza. 

ORTENSIA. 

Prima  di  tutto  io  non  ho  cosa  alcuna  da  con- 
fidare. 

V         RICCARDO. 

Impossibile  !  Una  donna  giovane,  graziosa,  di 
spirito  e  vedova,  ha  sempre  un  mondo  di  se- 
greti. 

ORTENSIA. 

E  se  li  tiene  quando  ne  ha,  e  non  li  afìSda, 
soprattutto  a  certi  storditi  che  degli  affetti  e  dei 
dolori  di  noi  povere  donne  non  ne  fanno  che 
oggetto  di  divertimento. 

RICCARDO. 

Ah  !  Mi  credete  di  questa  pasta  voi  ?  e  mi 
dite  in  faccia  di  questa  sorta  di  ingiurie?  Già 
vi  credo  capace  di  tutto,  poiché  vedo  che  rica- 
mate lì  un  cuscino  giallo  ed  azzurro Ver- 
gogna ! 
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ORTENSIA. 

Ah  !  (sorìndendo)  Dispiace  anche  a  voi  questo 
appaiamento  di  tinte? 

EICCARDO. 

E  perchè  ci  lavorate  se  non  vi  piace? 

ORTENSIA. 

È  per  far  piacere  alla  zia  che  me  ne  ha  dato  il 
modello  e  non  ha  voluto  capir  ragione.  Ho  do- 
vuto rassegnarmi. 

RICCARDO. 

Ora,  poiché  fate  un  piacere  alla  zia,  fatene  un 
altro  a  me. 

ORTENSIA. 

Che  cosa  posso  fare  per  vostro  piacere? 

RICCARDO. 

Non  guardar  sempre  su  quel  brutto  ricamo  e 
lasciare  un  po'  vedere  i  vostri  occhi  anche  a  me. 

ORTENSIA. 

Ci  ho  ben  altro  che  fare:  sono  addietro  an- 
cora in  questo  lavoro  e  devo  terminarlo  pel 
giorno  in  cui  arrivi  la  zia. 
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RICCARDO. 


Via!  alzate  gli  occhi  un  momento.  Non  mi 
volete  raccontar  nulla,  non  mi  volete  guardare... 
Ma  sapete  che  mi  trattate  molto  male? 

ORTENSIA. 

E  voi  capite  che  siete  un  noioso? 

RICCARDO. 

Sì  :  amo  questa  parola  noioso.  Vuol  dire  che 
cominciate  ad  interessarvi  a  me.  E  mi  duole 
di  non  poter  rimanere  qui  a  noiarvi  per  tre  o 
quattro  giorni  almeno.  Come  mi  vorreste  poi 
bene  ! 

ORTENSIA. 

Bravo  !  vi  par  questa  la  buona  via  per  giun- 
gere al  cuore  di  una  donna  ? 

RICCARDO. 

La  via  infallibile.  Una  molestia  continua  che 
si  frammette  ad  ogni  atto  di  lei,  ad  ogni  suo 
pensiero;  che  le  fa  dire  tra  sé  «  che  seccatore  ! 
pare  proprio  che  non  abbia  altro  in  mente  che 
me  I) .   E  poi  :    «  pover'uomo  !    se  mi  molesta  a 
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questo  modo,  infine  poi  la  causa  ne  sono  io  » . 
E  qui  comincia  il  benigno  compatimento. 

ORTENSIA. 

Oh  !  che  bel  matto  che  siete  !  (Sorrìdendo). 

RICCARDO. 

Ecco ,  vedete  ?  Comincia  la  fase  della  beni- 
gnità, non  lo  negate. 

ORTENSIA. 

Vi  prego {si  fa  seria).  Che  discorsi  son 

questi?  Che  voglio  saper  io  delle  vostre  teorie 
e  dei  vostri  stratagemmi  ?  Non  siete  mica  ve- 
nuto qui  coll'intendimento  di  far  la  corte  a  me? 

RICCARDO. 

Questo  è  vero:  ma  ora  che  vi  ho  trovata  qui 
io  intendo  positivamente  di  far  vela,  perchè  non 
ho  mai  visto  altra  donna  che  ne  valesse  la  pena 
quanto  voi 

ORTENSIA. 

« 

Ma  la  volete  finire? 

RICCARDO. 

E  pensare  che  fra  un'ora  passa  il  convoglio 
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della  ferrovia  !  È  vero  che  ritornerò,  che  se  non 
vi  trovo  qui  anderò  a  cercarvi  dove  sarete:  ma 
vorrei  prima  di  partire  che  m'indicaste,  almeno 
vagamente,  quello  che  dovrei  fare  per  potermi 
far  voler  bene  da  voi  il  più  presto  possibile. 

ORTENSIA. 

Prima  di  tutto  dovreste  essere  meno  ardito  e 
meno  impertinente. 

RICCARDO. 

Oh  Cugina!  la  prendete  a  questo  modo?  Eb- 
bene sia  come  volete  :  vi  domando  perdono  del 
troppo  ardire...  Ma  pensate  che  fra  meno  di 
un'ora  devo  ripartire,  e  non  ho  tempo  a  pren- 
dermela in  altro  modo. 

"      ORTENSIA. 

E  che  bisogno  avete  di  prendervela  in  un  modo 
qualsiasi?  Finitela,  ed  ecco  fatto  perii  meglio. 

RICCARDO. 

Oh  !  questo  poi  no.  —  So  abbastanza  quello  che 
vi  debbo,  e  quando  tornerò  fra  otto  giorni  per 
fermarmi  qui  un  po'  di  tempo,   allora  sentirete 
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che  dichiarazioni  ben  tornite,  che  circonlocuzioni 
modeste  e  rispettose,  che  modi  irresistibili... 

ORTENSIA. 

Ma  insomma,  Cugino,  volete  proprio  farmi 
perdere  la  pazienza? 

RICCARDO. 

Allora  avrete  campo  a  rifare  la  mia  educa- 
zione, lo  vi  permetterò  tutto,  dai  rimproveri  fino 
agli  scappellotti...  inclusi vamente...' 

ORTENSIA. 

Cominciate  a  farvi  un  po'più  in  là. 

RICCARDO. 

Io  sarò  lo  scolaro  il  più  docile,  lo  schiavo  più 
sottomesso;  voi  la  tiranna  la  più  dispotica...  e 
la  più  adorabile. 

ORTENSIA. 

Sì,  finché  vi  lasciassi  fare  e  dire  tutto  quello 
che  piace  a  voi. 

RICCARDO. 

Naturale  :  ma  in  ricambio  a  me  non  piacerebbe 
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che  quello  che  a  voi  piace.  Insomma  volete  che 
ve  la  dica?  Posso  sbag-liare,  ma  la  donna  che 
mi  dovrà  volere  la  metà  del  bene  che  mi  voleva 
mia  madre...  mi  sembra  che  potreste  esser  voi. 

ORTENSIA. 

Adagio,  signorino,  questa  è  bella  e  buona  pre- 
sunzione: io  non  ammetto  nulla  di  questo. 

RICCARDO. 

Oh  !  sentite  :  per  qual  motivo  non  potreste  vo- 
lermi bene  ? 

ORTENSIA. 

Motivo...  motivo...  ora  non  lo  saprei  dire. 

RICCARDO. 

Vedete?  Dunque  sentite  di  potermi  voler  bene. 

ORTENSIA. 

Via  !  fin  qui  potrei  consentire  —  ma  ciò  non 
significa  nulla  e  non  vi  dà  alcun  diritto  a  spe- 
rare. 

RICCARDO. 

Quanto  al  diritto  non  so  :  ma  quanto  al  fatto 
io  spero  molto. 
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ORTENSIA. 

Ma  dico:  ricominciamo? 

RICCARDO. 

Poi  un  bel  giorno...  mia  sorella  ha  da  salire 
considerevolmente  in  furia. 

ORTENSIA. 

Vostra  sorella? 

RICCARDO. 

Sì,  dovete  sapere  che  mia  sorella  si  è  fìtto  in 
capo  di  non  lasciarmi  prender  moglie  ;  mi  tiene 
come  cosa  di  sua  esclusiva  pertinenza,  l'idea  di 
una  possibile  cognata  la  fa  rabbrividire  :  imma- 
ginate che  scrive  e  dice  a  tutte  le  donne  da  ma- 
rito che  io  conosco  o  posso  conoscere,  un  mondo 
d'iniquità  sul  conto  mio. 

ORTENSIA. 

Come...  come...!  Capisco  ora  la  lettera  che  ho 
ricevuto  testé. 

RICCARDO. 

Che?  mia  sorella  vi  ha  scritto?  Indovino  già 
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che  vi  ha  rivelato  qualche  grave  difetto La- 
sciatemi vedere  quella  lettera. 

ORTENSIA. 

Poiché  già  sapete  di  che  si  tratta,  eccola  {gli 
dà  la  lettera). 

RICCARDO  {legge). 

<«  Ho  saputo  da 'un  amico  di  mio  fratello  » 
(quel  briccone  di  un  Attilio  che  mi  ha  tradito) 
e  che  questi  deve  visitare  la  zia  Geltrude  in  villa 
«  ove  mi  dicono  che  tu  sei  colla  Delfina  da  quin- 
«  dici  giorni.  Mi  affretto  a  prevenirti  d'una  cosa. 
«  L'avviso  a  prima  giunta  ti  parrà  puerile,  ma 
«  pure  ti  consiglierà  di  usare  qualche  riguardo 
«  nei  rapporti  tuoi  e  di  tua  sorella  con  esso. 
«  Qualche  anno  fa  il  mio  povero  fratello  cadde 
<  gravemente  ammalato,  causa  gli  stravizi  di 
a  gioventù  »  (amabile  sirocchia  !)  «  e  gli  ven- 
«  nero  giù  i  capelli  in  modo  che  ne  rimase  quasi 
a  interamente  calvo  »  (Numi!)  «  ed...  ora  è  co- 
«  stretto  a  portare  un  parrucchino  »  (miseri- 
cordia!)... «  che  per  verità  dissimula  assai  bene 
«  quel  suo  difetto  ;  ma  ciò  non  toglie  che  le  allu- 
«  sioni  che  in  sua  presenza  si  facciano  alla  man- 
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•  canza  di  quel  naturale  ornamento  non  lo  met- 
I  tano  di  cattivo  umore  talmente ,  che  qualche 
«  volta,  poveretto!  ne  ammalò.  lituo  animo  gentile 
«  capirà  il  sentimento  »  (cara!)  «  che  mi  spinge 
«  a  prevenirti  di  questo  —  Amami  sempre,  sa- 
«  luta  la  tua  graziosa  sorella,  e  credimi.  » 

Questa  non  l'aveva  inventata  ancora  —  Oh  abo- 
minazione !  E  voi  l'avete  creduto  ? 

ORTENSIA. 

Che  ne  so  io?  Quali  ragioni  avrei  avuto  per 
dubitare  ? 

RICCARDO. 

Cugina,  discorso  corto  (si  getta  in  ginocchio 
presso  di  Ortensia).  Faterai  la  carità  di  affer- 
rarmi pei  cappelli  e  di  tirarli  con  quanta  forza 
potete. 

ORTENSIA. 

Che  pazzia  !  alzatevi  di  lì . . . 

RICCARDO. 

No,  non  mi  muovo  se  prima  non  tirate e 

forte... 

ORTENSIA. 

Poiché  mi  vi  costringete  (lo  tira  pei  capelli). 
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RICCARDO. 

Più  forte,  più  forte . . . 

ORTENSIA.  -^ 

Eh  diamine!  Volete  che  ve  li  strappi! 

RICCARDO. 

Siete  persuasa  che  non  ho  la  parrucca? 

ORTENSIA. 

Persuasissima. 
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Delfina  e  detti. 


DELFINA  {fra  sé  entrando). 
Che  vedo?  Riccardo  ai  piedi  di  mia  sorella! 

RICCARDO  (alzandosi). 

Ora  che  vi  ho  disingannata  (rende  la  lettera 
a  Ortensia)  corro  in  camera  un  momento  a  scri- 
vere due  righe  di  buon  inchiostro  alla  mia  fe- 
roce persecutrice.  —  È  tempo  che  questa  brutta 
storia  finisca ,  la  voglio  confondere,  la  voglio  co- 
sternare, annichilire...  (Parte  correndo). 

DELFINA  (innoltrando). 
Bene!  pare  che  non  ostante  la  leggerezza  e  la 
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stranezza  del  Cugino,  però  abbiate   cominciato 
ad  intendervi. 

ORTENSIA. 

Ed  appunto  per  effetto  della  sua  bizzarria  l'hai 
visto  qui  in  ginocchio  dinanzi  a  me. 

DELFINA. 

Eppure  non  mi  sembravi  punto  sdegnata  per 
questo  suo  procedere...  bizzarro. 

ORTENSIA. 

Io  no...  anzi  mi  dava  volontà  di  ridere. 

DELFINA. 

Già:  ma  vorrei  sapere  che  cosa  avresti  detto 
se  lo  avessi  trovato  tu  a'miei  piedi  (con  dispetto). 

ORTENSIA. 

Quanto  a  te  è  un'altra  cosa  —  Prima  di  tutto 
amo  credere  che  con  te  non  l'avrebbe  fatto  ; 
perchè,  sia  pur  matto,  ma  è  però  capace  di  certi 
sentimenti  di  convenienza. 

DELFINA. 

E  chi  sa  perchè  non  li  seconda  quando  è  con 
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te  i  sentimenti  di  convenienza  ;  e  perchè  poi  non 
potrebbe  mettersi  in  ginocchio,  occorrendo,  an- 
che dinanzi  a  me?...  a  meno  che  non  gliene 
avessi  già  fatto  divieto.  So  bene  che  io  non  ho  certi 
meriti,  so  bene  che  non  saprei  ispirare  tutto  ciò 
che  mia  sorella  ispira,  ma... 

ORTENSIA. 

Non  parli  mica  sul  serio,  via!  Sai  che  certe 
liti  fra  di  noi  non  debbono  e  non  possono  sorger 
mai. 

DELFINA. 

Però  io  ho  ancora  veduto,  salvo  che  avessi  le 
traveggole,  che  Riccardo  ti  ha  data  una  lettera, 
che  tieni  ancora  in  mano... 

ORTENSIA. 

Eccola  la  lettera,  signorina  —  leggila  e  vedi 
che  giudizi  si  fanno  talvolta  in  causa  di  un  poMi 
dispetto.  —  E  me  ne  vado  per  non  vederti  con- 
fusa. —  (Fra  sé)  Chi  sa  che  questa  lettura  non  sia 
una  buona  fortuna  per  Uxtti.  {Esce). 

DELFINA. 

Una  lettera  della  sorella  di  Riccardo  ad  Or- 
tensia. {Legge  e  finita  la  lettura  prorompe  in 
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uno  scoppio  di  risa).  Oh!  povero  Cug-ino...  che 
orrore  !  Sta  a  vedere  che  s'era  messo  in  ginocchio 
per  farsi  perdonare  da  Ortensia  il  parrucchino... 
Ed  ora  se  lo  rivedo  io  non  mi  posso  trattenere 
dal  ridergli  in  viso...  Almeno  se  ne  andasse  prima 
che  io  lo  tornassi  a  vedere  —  Oh!  povera  me! 
Eccolo  qua.  (Nasconde  la  lettera). 


SCENA    Vili.  49 


SCENA  Vili. 


Riccardo  e  detta. 


RICCARDO. 

Le  ho  scritto  quello  che  sta  bene  e  imposterò 
la  lettera  salendo  nel  treno  —  Oh  !  amabile  Cu- 
g-inettà,  mi  vedete  sulle  mosse  per  partire  ;  ma 
tornerò  :  sì,  fra  otto  g-iorni  son  qua  di  nuovo. 

DELFINA. 

Si?  tanto  meglio.  {Lo  guarda  ridendo). 

RICCARDO. 

Siete  di  buon  umore  — -che  cosa  vie  accaduta 
di  bello? 

DELFINA. 

Che  c'è  di  singolare  che  io  sia  di  buon  umore? 
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Noi  rag-azze  non  abbiam  mica  i  crucci  del  sesso 
forte,  degli  uomini  maturi  come  voi. 

RICCARDO. 

Maturo,.,  maturo...  fino  ad  un  certo  punto. 

DELFINA. 

È  vero  che  non  avete  ancora  i  capelli  bianchi. 
{Rìde). 

RICCARDO. 

Certo  che  non  ho  ancora  \  capelli  bianchi ,  e 
a  tempo  e  luogo  faccio  la  mia  figura  ;  ed  anche 
in  una  quadriglia  se  mi  aveste  per  vis-à-vis  ve 
ne  terreste,  signorina. 

DELFINA. 

Come  !  osereste  ballare  ? 

RICCARDO. 

Ballo  sicuro. 

DELFINA. 

Anche  tutta  una,  notte  ? 

RICCARDO. 

Anche  due  notti  di  seguito,  se  occorre. 
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DELFINA. 

E  come  fate  quando  avete  ballato  molto? 

RICCARDO. 

Come  faccio?  Che  cosa  ho  da  fare?  Mi  sento 
caldo,  e  con  ciò  ? 

DELFINA. 

E  che  cosa  fate  quando  siete  in  traspirazione? 

RICCARDO. 

Sbuffo,  e  mi  adatto  —  Taltera  fronte  a  terg-ere 
—  dal  nobile  sudor. 

DELFINA. 

Ah  !  vi  asciugate  la  fronte?  (Ride  più  forte). 

RICCARDO. 

E  che  c'è  da  ridere?  Non  avete  mai  visto  un 
uomo  che  in  un  ballo  si  asciug-hi  i  sudori  della 
fronte? 

DELFINA. 

Sì,  ma  generalmente  è...  è  un'altra  cosa. 

RICCARDO. 

Cuginetta,  qualcuno  dà  del  pazzo  a  me,  però 
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mi  pare  che  voi  pure  abbiate  il  cervello  un  pò" 
sopra  la  cuffia. 

DELFINA, 

E  voi  lo  avete  sotto  la... 

RICCARDO. 

Io  non  porto  cuffia. 

DELFINA. 

È  vero...  voi  non  portate  cuffia  {Sempre  ri- 
dendo). 

RICCARDO. 

Oh!  ma  insomma  che  cosa  avete,  si  può  sapere? 
Io  poi  non  posso  tollerare  che  mi  si  rida  in  faccia 
a  questo  modo. 

DELFINA. 

Guardatelo  lì:  mi  dice  delle  ing-i urie,  io  invece 
dì  andare  in  collera  mi  contento  di  ridere ,  e 
pretende  ancora  di  essere  in  credito  luì. 


RICCARDO. 


Sì,  avete  ragione, 


DELFINA. 

E  voi  avete  torto. 
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RICCARDO. 

Naturale  :  volete  che  vi  domandi  anche  umil- 
mente perdono  ? 

DELFINA. 

Me  lo  domandereste  in  ginocchio? 

RICCARDO. 

E  perchè  no? 

DELFINA  {fra  se). 

Vorrei  vedere  che  fig*ura  fa  un  uomo  colla  par- 
rucca in  ginocchio  dinanzi  a  me.  (A  Riccardo) 
Bene  dunque  —  fate  —  vediamo. 

RICCARDO. 

Eccomi  qua  {s'inginocchia).  Si  degni  la  vostra 
clemenza... 

DELFINA  {dà  in  uno  scoppio  di  risa). 

È  più  forte  di  me;  che  cosa  volete?  non  mi 
posso  frenare. 

RICCARDO. 

Oh!  insomma  {si  alza  irritato)  che  ragazza 
insopportahile!  avete  giurato  di  farmi  disperare? 
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DELFINA. 

Per  carità!  non  vi  strappate  i  capelli. 

RICCARDO. 

No  certo  a  me a  voi  vorrei  tirare  un  po' 

quei  ricci  se  non  temessi  che  mi   restassero  in 

mano ora  voi  altre  donne  non  portate  in  capo 

che  roba  posticcia. 

DELFINA. 

Io? [Fra  sé)  Lo  sfacciato!  che  osa  parlare 

a  me  di  ricci  finti  con  un  parrucchino  sulla  co- 
scienza ! 

RICCARDO. 

Scommettiamo  che  se  vi  tiro  questo  riccio  mi 
vien  dietro  la  mano  senza  resistenza? 

DELFINA  (irritata). 

Volete  che  ve  la  propong'a  io  un'  altra   scom- 
messa di  effetto  più  sicuro? 


SCENA    IX.  55 


SCENA  IX. 


Ortensia  e  detti. 


ORTENSIA. 

Che  cosa  c'è?  Si  litiga  qui,  si  grida? 

DELFINA. 

È  qui  questo  bel  signorino,  che  da  mezz'ora 
mi  dice  delle  impertinenze. 

ORTENSIA. 

Via,  lasciatela  tranquilla.  —  Vi  avverto  in- 
tanto che  fra  venti  minuti  passa  il  treno  alla 
stazione  vicina.  —  Delfina  avverti  che  sellino 
il  cavallo  pel  cugino. 

DELFINA. 

Vado  —  non  lo  meritereste  ;  dovrei  farvi  cam- 
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minare  carponi  fin  là...  Ma  sono  g'enerosa  io,  e 
corro  a  dare  g-li  ordini  a  Sansone. 


RICCARDO. 

Sansone...  chi  è  Sansone? 

DELFINA. 

E  un  servitore  che  è  chiamato  così  a  causa 
della  sua  capig-liatura  folta  e  lunga Che  vo- 
lete! ha  questo  difetto:  {ridendo)  chi  ne  ha  troppi, 
chi  ne  ha  pochi,  e...  chi  non  ne  ha  affatto.  {Porrle 
fuggendo) . 

RICCARDO. 

Che?  Come?  Cospetto!  mi  si  squarcia  la  benda 
sugli  occhi..:  Ortensia,  le  avete  fatta  leggere  la 
lettera  di  mia  sorella... 

ORTENSIA. 

Sì,  è  vero,  ebbene  ? 

RICCARDO. 

Per  bacco  !  dunque  crede...  Vivaddio  !  corro  a 
dirle 

ORTENSIA. 

Lasciatela  credere,  che  ve  ne  importa? 
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RICCARDO. 


Come!  se  me  ne  importa...  Oh  insomma  poiché 
la  parrucca  non  l'ho,  ho  diritto  che  non  si  creda 
che  io  rabbia. 


ORTENSIA. 

E  se  vi  pregassi  di  lasciar  per  ora  Delfina  nel- 
ringanno? 

RICCARDO. 

E  per  qual  motivo? 

ORTENSIA. 

Se  ci  fosse  una  ragione  mia  particolare...  un'i- 
dea che  non  potessi  ancora  svelarvi (un  po' 

commossa  e  imitar  azzata), 

RICCARDO. 

Cugina...  capisco...  cioè,  non  capisco  bene 

ma  sento  che  in  quel  che  mi  dite  vi  è  qualche 
cosa  che  mi  deve  far  piacere...  Però  non  basta 
che  me  ne  preghiate,  voglio  che  me  lo  impo- 
niate. 

ORTENSIA. 

Ebbene...  lo  impongo...  lo  voglio! 
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RICCARDO. 


Ed  ora  ricordatevi  che  imponete  un  duro  sa- 
crifizio al  mio  amor  proprio...  e  che  me  ne  do- 
vrete ricompensare. 


ORTENSIA. 

Vedremo vedremo 
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SCENA  ULTIMA. 
Delfina  poi  Giacomino  e  detti. 

DELFINA. 

Ho  dati  gli  ordini,  cugino  rispettabile. 

EICCARDO. 

Ben  obbligato,  terribile  demonietto. 

delfina; 

Via,  facciamo  la  pace,  perchè  ho  bisogno  mi 
facciate  una  commissione. 

RICCARDO. 

Sentiamo. 

DELFINA. 

Quando  ritornerete  qui,  portatemi  la  musica  di 
quel  valtzer  che  ha  fatto  tanto  furore  lo  scorso 
inverno. 
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RICCARDO. 

Quale  valtzer? 

DELFINA. 

Quello  intitolato  la  chioma  di  Berenice  (ride). 
RICCARDO  [guardando  Ortensia  e  frenandosi). 
Sì,  sì...  con  tutto  il  piacere. 

DELFINA. 

Bravo!  e  in  compenso  vi  darò  un  avvertimento. 
—  [Con  affettata  serietà)  Badate  a  non  passare 
a  cavallo  pel  viale  oscuro,  prendete  la  strada 
che  fiancheg-gia  il  giardino. 

RICCARDO. 

E  perchè  non  passerei  pel  viale  oscuro? 

DELFINA. 

Perchè  gli  alberi  hanno  i  rami  molto  in  basso 

e  molto   fitti:    ricordatevi  di  Assalonne che 

morte  ha  incontrata  quel  poveretto! 

RICCARDO. 

Oh!  non  vi  è  pericolo...  Assalonne  non  aveva 
il  cappello  in  testa. 
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DELFINA. 

Ma  aveva  il  difetto  di  troppi  capelli  in  testa. 

RICCARDO  (piano  ad  Ortensia). 

Voi  vedete  come  mi  sacrifico  con  buona  grazia, 
ma  mi  dovete  un  fiero  risarcimento. 

ORTENSIA. 

Sì,  siete  ammirabile. 

GIACOMINO. 

Il  cavallo  è  pronto. 

RICCARDO. 

Addio  cugine  —  Buon    giorno    voi,    fanciulla 
abbominevole. 

DELFINA. 

Buon  viaggio,  cugino  venerabile. 

RICCARDO. 

A  rivederci;,  Ortensia.  {Piano)  Intanto  penserete 
un  pochino  a  me? 

ORTENSIA. 

Non  ve  lo  voglio  dire;  non  prendo  nessun  im- 
pegno: finora  ho  soltanto  presa  una  precauzione. 
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EICCARDO. 

E  SU  questa    edificherò   tanti  bei   castelli   in 
aria... 

ORTENSIA  {dandogli  la  mano). 
E  al  vostro  ritorno  li  visiteremo  insieme. 


FINE. 


IL  TERZO  QUAL  È? 


COMMEDIA  IN  VERSI  IN  UN  ATTO. 


PERSONAGGI. 

Isabella 
Don  Camillo 
Don  Silvio 
Marta  g-o vernante. 

(Vestiario  Molière). 


La  scena  ha  luogo  in  una  villa  di  proprietà    co- 
mune ad  Isabella  e  Don  Camillo. 
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SCENA  I. 


Ricca  sala  che  mette  ad  un  giardino  in  fondo. 


Marta  e  Camillo. 

MARTA. 

È  proprio  lai,  qual  g-ioia! 

CAMILLO  {da  una  porta  laterale  dal  fondo). 

Sì,  Marta,  sì  son  io, 
Ti  vidi  alla  finestra. 

MARTA.     ^ 

Che  cambiamento  oh  Dio! 
Che  bafiì  !  a  spronbattuto  v'ho  visto  ad  arrivare... 
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Il  mio  Camillo...  Oh  scusi  non  mi  vi  so  avvezzare, 
So  ben  che  Don  Camillo  or  mi  bisogna  dire, 
Ma  qui  non  c'è  nessuno...  E  scuserà  l'ardire. 

CAMILLO. 

Ma,  buona  Marta,  chiamami  in  quel  modo  che  vuoi. 

MARTA. 

Oh...  Adesso  con  quell'aria?  Le  pare...  questo  poi... 

CAMILLO. 

Mi  trovi  assai  cambiato  nella  fisionomia? 
Sei  anni  e  un  lungo  viaggio  non  sai  che  cosa  sia. 
Son  partito  che  proprio  sapea  nulla  di  nulla, 
Candido  e  gli  occhi  bassi  al  par  d'una  fanciulla. 
Ed  ecco  che  ritorno  scavigliato  a  dovere... 

MARTA. 

Oh!  non  si  faccia  torto,  è  un  fior  di  cavaliere: 
E  sempre  il  cor  lo  stesso? 

CAMILLO. 

Il  core  !  ah  questo  sì. 
Quanto  al  volerti  bene,  sarà  sempre  così. 

MARTA. 

Di  me  non  parlo...  intendo  parlar  della  padrona. 
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CAMILLO. 

Ah! .. .  sì. ..  la  mia  cug'ina.. .  sempre  gentile  e  buona, 
Bella,  di  buon  umore?... 

MARTA. 

Oh  buona  sempre  e  bella  ! 
Ma  quanto  al  buonumore  davver  non  è  più  quella, 
V'è  un  cambiamento  grande  da  qualche  tempo  in  qua, 
Ma  si  diceva...  Ei  giunge...  e  il  riso  tornerà. 
Siete  il  suo  fidanzato...  è  troppo  naturale. 
Era  lunga  l'assenza...  già  se  Taveva  a  male: 
E  quando  le  parlavo  di  nozze...  in  un  momento 
Le  spunta van  le  lagrime...  tant'è  lo  struggimento. 
Capite  ? 

CAMILLO. 

Credi  proprio  che  m'ami  ancor  davvero? 

MARTA. 

Erano  quelle  lagrime  prova  d'amor  sincero. 

CAMILLO. 

(Ahimè!) 

MARTA. 

Ma  perdo  in  chiacchere  tutto  il  mio  tempo  adesso. 
Corro  a  chiamarla... 
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CAMILLO. 

Aspetta...  No,  va... 

MARTA. 

Sì,  con  permesso. 

(Esce). 
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SCENA  II. 

CAMILLO   solo. 

Fra  mille  donne  al  mondo  scommetterei  la  testa... 
Ne  trovi  una  costante.  E  ha  proprio  ad  esser  questa! 
Son  passati  sei  anni...  Ferme,  già  lo  confesso, 
Sia  il  tempo,  i  casi,  gli  uomini,  non  torno  più  lo  stesso. 
Per  qualche  mese  ancora  tornai  col  mio  pensiero 
Costante  a  questi  lidi  dell'amor  mio  primiero. 
Mi  struggeva  il  desìo  di  riederle  vicino. 
Sospiravo  gemendo,  baciavo  Tanellino, 
Guardavo  il  cielo,  in  aria  d'un  vero  barbagianni. 
Poi...  com'è  andata?  ignoro...  ma  col  passar  degli  anni 
Un  di  mi  son  sentito  che  mi  batteva  il  core 
Di  gioventù,  di  ardire...  Ma  più  non  era  amore. 
Cioè, . . .  distinguo . . .  amore  mutato  avea  natura. . . 
M'innamorai  più  volte,  ma  con  disinvoltura, 
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E  gli  ocelli  a  cui  pensavo  non  eran  mesti  e  neri^ 
Ma  due  luci  celesti  splendean  ne'miei  pensieri. 
Non  vogiio  dir  con  questo  che  fossi  addirittura 
Ribelle  al  dolce  incanto  d'una  pupilla  scura, 
Ma  questa  nuova  ebbrezza  per  una  bruna  e  bella 
Più  non  potea  rispondere  al  nome  d'Isabella, 
E  il  peg-gio  è  che  il  pensiero  del  nodo  irrevocabile 
L'idea  del  matrimonio  m'ha  resa  insopportabile. 
Poi  certa  esperienza  del  mondo  coniugale 
Finì  col  pormi  in  corpo  una  paura  tale 
Che  fu,  tra  me  il  confesso,  la  mia  miglior  speranza 
D'esser  dimenticato...  sperai  nell'incostanza. 
E  signor  no....  Sei  anni  trascorsi,  ed  Isabella, 
Che  Dio  glielo  perdoni! . .  .sento  eh' è  sempre  quella. . . 
Ma  eterni  Dei!  allora...  tatto  parca  diverso, 
Questi  colli  nativi  chìudevan  l'universo. 
Era  al  letto  di  morte  il  padre...  e  il  censo  avito 
Per  lustro  della  casa  dovea  restare  unito... 
E  a  far  del  patrimonio  sicure  le  fortune, 
Devo  ammogliarmi  adesso?. .  .non  c'è  senso  comune. 
Però...  se  l'ho  da  dire,  non  mi  dà  pace  al  core 
L'idea  che  alla  cugina  son  causa  di  dolore... 
Chi  sa...  se  mai  tornassi  ancora  al  primo  affetto? 
Ma...  c'è  sempre  l'ostacolo  dell'esservi  costretto 
Che  mi  fa  male  ai  nervi...  Ma  via  poiché  ci  sono 
Vedrò  di  superarlo... 
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SCENA  III. 


Isabella  e  Camillo. 


ISABELLA. 

Cug'ino  mio,  perdono. 
Duolmi. . .  v'ho  fatto  attendere . . . 

CAMILLO. 

Ma  che!  vi  par?jCugina. 

ISABELLA. 

M'occupavo  di  stufe...  l'inverno  s'avvicina, 

E  sento  più  del  solito  il  freddo  in  queste  sale, 

Non  è. più  come  un  tempo...  s'invecchia...  è  naturale. 

CAMILLO. 

Come!  dovrei  perbacco...  per  crederqu  al  che  ascolto 
Negar  la  giovinezza  che  vi  sorride  in  volto. 
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ISABELLA. 

Cugino,  accomodatevi. 

CAMILLO. 

Sempre  bella  e  graziosa 
(Ah!  non  fosse  che  debbo  pigliarmela  in  isposa!) 

ISABELLA. 

L'assenza  è  stata  lunga  e  rado  ci  scriveste, 
Passavan  mesi  e  mesi... 

CAMILLO. 

Cugina,  se  sapeste... 
Quanta  parte  del  mondo  ho  corsa  e  visitata 
Senza  trovar  la  posta  nei  luoghi  di  fermata  ; 
E  poi  viaggiando  in  mare  si  va,  si  va,  si  va 
E  le  isole,  e  i  naufragi...  mille  difficoltà... 
Anche  in  mezzo  ai  selvaggi  talor  son  capitato 
E  quasi  fu  un  miracolo  se  salvo  son  tornato. 

ISABELLA. 

Non  voglio  far  rimproveri...  Or  qui  vi  vedo  intanto 
E  il  piacer  di  vedervi  s'accresce  d'altrettanto... 
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CAMILLO. 

(Siamo  alle  tenerezze...  ahimè!)  Cara  Isabella, 
La  casa  ove  si  è  nati...  certo  è  poi  sempre  quella, 
Si  torna  alle  memorie  degli  anni  più  ridenti. 

ISABELLA. 

Si  vede  che  al  confronto  non  reggon  coi  presenti... 

CAMILLO. 

(Ahi!  cominciai!  rimprovero...  difatti  ad  una  sposa 
Di  caldo  e  appassionato  dovrei  pur  dir  qualcosa.) 
Eh!  certo!  che  col  tempo  si  vede,  si  capisce 
E  del  perduto  aprile  il  raggio  impallidisce. 
Però  gli  affetti  in  core  non  son  caduche  fronde. 

ISABELLA. 

E  in  Russia  siete  stato? 

CAMILLO. 

(Male  il  dispetto  asconde 
Son  troppo  freddo  ancora.)  Però  del  cor  Taffetto... 

ISABELLA. 

Chiedo  se  foste  in  Russia? 
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CAMILLO. 

In  Russia  avete  detto  ? 
^ (Capisco  è  un'allusione  al  gelo  del  discorso.) 
Son  stato  in  Russia  certo...  feci  la  caccia  all'orso. 
Un  singoiar  paese...  Il  Caucaso  m'attrasse. 
Tutto  neve  e  pelliccie...  e  belle  le  Circasse. 
Bei  pezzi  da  sessanta...  che  a  prenderne  possesso 
Ci  vorrebbe...  oh  scusate...  (di  che  le  parlo  adesso) . 

ISABELLA. 

V'ha  dato  pena  il  mare  ? 

CAMILLO. 

No,  non  l'ho  mai  patito, 
Anzi,  mangiavo  in  mare  d'un  furioso  appetito. 

ISABELLA. 

Bel  fondo  di  salute  ;  e  infatti  all'apparenza 

Se  penso  a  quel  che  foste...  Grande  è  la  differenza. 

CAMILLO. 

(Ecco  un'altra  puntura.)  Se  differenza  c'è 

Non  son  cambiato  in  tutto...  questo  è  ben  certo. 

ISABELLA. 

(Ahimè  ! 
Purché  non  venga  tosto  a  quel  fatai  legame.) 
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CAMILLO. 


Si  può  passar  del  mondo  frammezzo  il  brulicame, 
E  sempre  in  fondo  al  cuore. .. 


ISABELLA. 


Dal  Bosforo,  o  m'inganno. 
Una  lettera  vostra  c'è  giunta  qui  l'altr'anno. 


CAMILLO. 


Dal  Bosforo...  sì  certo...  Che  cielo!  la  Turchia... 
Che  vita...  che  delizie...  vince  la  fantasia. 
Davver  non  credereste... 


ISABELLA. 


E  credere  non  voglio 


Che  nel  vostro  entusiasmo... 


CAMILLO. 


(È  finita,  m'imbroglio  !) 
Cugina  (or  vengo  al  fatto  per  chiarirmi  del  tutto) 
Ditemi  un  po'  di  voi. 


ISABELLA. 


Di  me?  Dopo  quel  lutto 
Che  durò  nel  mio  cuore  ben  più  che  nel  vestito 
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E  dura  tuttavia...  del  padre  a  me  rapito, 

Qui  colla  vecchia  Marta  tranquille  siam  vissute 

In  vita  un  po'  monotona...  però  bene  in  salute; 

Qualche  corsa  pei  colli,  di  raro  alla  città, 

I  fiori,  il  g*ravicembalo,  qualche  libro  qua  e  là, 

Ricever  qualche  visita,  in  chiesa  il  dì  di  festa, 

E  la  fine  d'ogni  anno  giungea  ben  anche  presta. 

CAMILLO. 

Ma  in  tutto  ciò  qual  posto  s'avean  le  ricordanze 
E  gli  amici  lontani...  e  le  dolci  speranze?... 

ISABELLA. 

(Ahi!  che  ci  siamo!)  Oh  un  posto  grande  Taveano  ognora, 
Se  ne  parlava  spesso,  con  Marta...  alla  bass'ora 

Sedute  nel  giardino...  lei  mi  dicea,   chi  sa? 

Camillo  ove  si  trovi...  e  quando  tornerà? 

CAMILLO. 

E  voi? 

ISABELLA. 

Ed  io,  mio  caro,  cosa  potevo  dire.... 
Tornerà...  spero...  certo...  e  lo  vedrem  venire... 
Ed  or  siete  venuto... 
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CAMILLO. 


Oh!  questo  è  ben  inteso. 
(Ah!  si  vede  la  picca  d'un  grande  amore  offeso. 
Però  son  sulle  spine.-.,  cosa  ho  da  dirle  adesso? 
È  molto  imbarazzante  il  caso.) 
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SCENA  IV. 

Silvio  e  detti. 

SILVIO. 

Mi  è  permesso? 

ISABELLA. 


Veng-a. 


^  SILVIO. 

Disturbo? 

ISABELLA. 

Punto  :  Don  Camillo  Valtieri 
Mio  cugino  ora  giunto  —  Don  Silvio  Bassoneri 
Che  già  da  qualche  mese  villeggia  qui  vicino. 

CAMILLO. 

Le  faccio  riverenza. 

SILVIO. 

A  volta  mia  m'inchino. 


SCENA   IV.  79 


CAMILLO. 


(Vero  non  è  che  incomodo  il  terzo  sempre  sia, 
Or  che  arriva  una  visita,  mi  sbroglio  e  vado  via.) 

ISABELLA. 

Non  sedete  Camillo? 

CAMILLO. 

No,  grazie!  —  mi  è  restata 
Ancora  su  la  polvere  della  lunga  trottata. 

SILVIO. 

Non  serve  che  s'incomodi... 

CAMILLO. 

No  punto...  al  tempo  stesso 
Ho  da  dispor  qualcosa,  e  torno.... Con  permesso. 

(Esce). 
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SCENA  V. 


Silvio  ed  Isabella, 


SILVIO. 


Permettete,  Signora,  che  qui  vi  possa  offrire 
Questi  fior  di  verbena...  scusate  un  po'  Tardire. 
Che  ammirarli  ier  Taltro  vi  piacque  ricordai; 
Se  voleste  gradirli,  ne  sarei  lieto  assai. 


ISABELLA. 


Don  Silvio...  vi  son  grata:  però  per  causa  mia 
Spogliar  la  vostra  flora  di  tanta  leggiadria... 
Come  son  belli! 


SILVIO. 


Ebbene  più  cari  io  li  terrò 
Quando  qui  in  casa  vostra  mirarli  ancor  potrò 
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E  se  talor  passando  pel  mio  Castel  vicino 
D'aver  vi  sorridesse  qualche  altro  fiorellino, 
Disponete,  signora. 

ISABELLA. 

Troppa  bontà  davvero, 
Ma  s'appressa  Tinverno,  nemico  mio  sì  fiero, 
E  ormai   d' uscir  di  casa  il  freddo  mi  trattiene, 
E  par  da  qualche  tempo  ch'io  stia  non  troppo  bene. 

\ 

SILVIO. 

Abbiatevi  ben  cura. 

ISABELLA. 

Non  so  che  cosa  sia. 
Noi  donne  abbiamo  i  nervi...  poi  la  melanconia. 

SILVIO. 

Buon  Dio  !  Voi  melanconica  ?  tutto  vi  ride  intorno 
Pensate,  quanti  v'amano  nel  vostro  bel  soggiorno 
E  quanti  benedicono  qui  al  vostro  caro  nome, 
Far  dei  riconoscenti  voi  ben  sapete  il  come. 
Talor,  ve  l'ho  da  dire  ?  mentre  in  giro  andavate 
Pietosa  ai  poverelli...  voi  non  mi  vedevate. 
Ma  sempre  da  lontano  non  visto  io  vi  seguìa  ; 
Era  un  dolce  spettacolo  codesto  all'alma  mia. 
Non  siate  melanconica...  proprio  non  c'è  di  che... 
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ISABELLA. 

Se  talvolta  lo  sono...  chi  può  saper  perchè? 
Certo  che  far  del  bene  è  la  mag-gior  ventura, 
Ma  non  compensa  i  mali  che  il  fato  ci  procura. 

SILVIO. 

Deimali?..,avoi?...cog-liangeliè(ìunqueiIcieloing-iusto? 

ISABELLA. 

No,  a  questi  complimenti.  ..Don  Silvio. .  .io  non  ci  ho  gusto. 

•» 

SILVIO. 

AUor  dirò  che  vivere  nel  malnmor  non  lice 
A  chi  senza  fatica  può  fare  altrui  felice 

ISABELLA. 

Tra  far  felice  ed  esserlo,  Don  Silvio,  c'è  da  dire  ! 
Poi  la  vita  che  faccio... 

SILVIO. 

Parlo  dell'avvenire. 
Parlo  di  quel  ricambio  che  il  cor  gentil  consola. 
Del  tempo  in  cui  la  vita  più  non  trarrete  sola... 

ISABELLA. 

Parliam  d'altro,  Don  Silvio...  Talvolta,  lo  sapete 
Non  è  tutt'oro  puro  quel  che  brillar  vedete... 
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E  olii  privileg-iata  vi  par  d'og-ni  ventura, 
Pensando  all'avvenire,  vi  guarda  con  paura. 

SILVIO. 

Donna  di  cuor,  di  senno  tal  come  siete  voi... 

ISABELLA. 

Ma  Siam  deiravvenire  sempre  padrone  noi?... 
Noi,  povere  ragazze...  abbiamo  occhi  ed  orecchi 
Per  veder,  per  sentire...  ma  provvedono  i  vecchi... 
E  un  giorno  in  sul  mattmo  dell'età  piil  beata 
Dal  buon  voler  degli  altri  la  strada  è  già  fissata... 
Via,  via,  parliamo  d'altro... 

SILVIO. 

Donna  Isabella  in  vero 
Non  cerco  dove  accenni  questo  vostro  pensiero, 
Ma  scusate  se  insisto...  È  tal  quest'argomento 
Che  in  petto  risvegliarmene  vivo  un  dolor  mi  sento 
E  torno  all'infortunio  maggior  della  mia  vita, 
Per  cui  recente  sanguina  tuttor  la  mia  ferita... 

ISABELLA. 

Un  vostro  intimo  affanno  forse  ho  destato  adesso? 
Me  ne  dorrebbe  invero... 
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SILVIO. 

Sì  proprio,  Io  confesso. 


ISABELLA. 

Forse  una  donna  amata  ? 

SILVIO. 

Come  voi  buona  ebella .. . 

ISABELLA. 

E  con  voi  infelice  ? 

SILVIO. 

Era  la  mia  sorella. 
Era  il  più  grande  affetto  allor  della  mia  vita 
E  sol  da  pochi  mesi  ella  mi  fu  rapita... 
Dal  padre  fidanzata  a  sedici  anni  appena, 
Il  peso  insopportabile  della  fatai  catena 
La  fé'  cader  malata...  Ciascun  chiedea  cos'è?... 
Chi  indovinar  potea?...  Ma  allor  s'aperse  a  me... 
Ricordo  quella  notte...  nel  giorno  m'avea  detto: 
€  Silvio  t'ho  da  parlare  —  questa  notte  t'aspetto.  » 
Tutto  dormiva  in  casa...  al  letticciuol  vicino 
Mal  rompendo  le  tenebre  vegliava  un  lumicino, 
M'accosto  all'ammalata...  ansava  oltre  l'usato, 
Io  come  chi  confessa  sui  labbri  suoi  chinato. 
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Conobbi  il  cupo  affanno  che  la  traeva  a  morte, 
Ah  !  non  avrei  creduto  quel  suo  dolor  sì  forte! 
«Silvio,  mi  disse,  credimi,  vorrei  viver  per  esso 
Per  far  piacere  alhabbo. . .  perchè  g'iierho  promesso. 
Tradir  non  m'è  possibile  la  giurata  parola, 
Fu  il  babbo  che  Tha  data. . .  ma  son  la  sua  figliuola. 
Credea  d'aver  coraggio. . .  ma  al  punto  ci  appressiamo 
E  sento  ch'è  impossibile...  Non  Tamo,  no,  non  l'amo. 
Meglio  ch'io  me  ne  parta...  meglio  per  me,  pe'miei, 
E  poi  quel  poveretto  felice  io  no  '1  farei... 
Quel  ch'ora  ti  confesso  non  dirlo  ad  altri  mai. 
Non  vo'  lasciar  rimorsi...  tu  solo  lo  saprai... 
Ma  vedi  non  ci  ho  colpa...  n'è  ver  che  rea  non  sono  ?  » 

E  mi  baciava  in  volto  e  mi  chiedea  perdono 

Però  lo  dissi  al  padre,  ma  non  ne  feci  nulla. 

Sempre  col  ritornello...:  Capricci  da  fanciulla 

E  dopo  meu  d'un  mese....  vestiti  a  bruno  é  in  pianto 
Neabbiamo  accompagnata  la  salma  al  camposanto... 

ISABELLA. 

Meschini  tutti  ! 

SILVIO. 

Il  padre  non  resse  a  tanto  duolo 
11  poco  tempo  dopo  rimasi  in  terra  solo... 
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ISABELLA. 

(Mio  Dio!  che  mai  non  sappia  quel  ch'ora  provo  in  core), 

SILVIO. 

Che!  vi  sentite  male?...  quel  subito  pallore... 
Scusate,  io  non  credea,  ma  sì  benig-namente 
Sembravate  ascoltarmi. 

ISABELLA. 

Oh!  non  badate,  è  niente... 
M'ha  commossa  il  racconto  della  vostra  sorella... 

SILVIO. 

E  come  voi  quell'angelo  avea  nome  Isabella... 
Viver  colà  tranquillo,  io  lo  sperava  invano. 
Fu  allor  che  dal  paese  volli  esular  lontano. 
Mi  piacquer  questi  colli  e  fece  il  mio  destino 
Ch'io  padron  divenissi  qui  del  Castel  vicino  ; 
Di  venir  qua  talvolta  mi  deste  voi  permesso, 
Così  mi  par  che  al  mondo  più  non  son  solo  adesso. 

ISABELLA. 

Vedervi  qui,  Don  Silvio,  sempre  è  per  me  unpiacere. 
Peccato  che  fra  poco...  non  c'avrem  più  a  vedere. 
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SILVIO. 

Che?  v'allontanereste? 

ISABELLA  (con  fOTzata  disinvoltura). 

Eh  !  il  tempo  non  si  frena. 

SILVIO. 

E  a  lasciar  questi  luoghi  or  non  avreste  pena? 

ISABELLA. 

Sapete,  noi  rag-azze...  si  de  mutar  destino, 
E  sa  il  cielo  per  dove  si  piglierà  cammino... 
A  che  serve  dolersi?...  non  si  rimedia  a  niente... 

SILVIO. 

Sareste  rassegnata...  ovvero  indifferente?... 

ISABELLA. 

Foste  finor  discreto...  ma  vedo  che  a  momenti... 

SILVIO. 

Non  chiedo...  non  interrogo...  seguo  i  presentimenti. 

Giàvé'l  dissi:  in  quest'aure,  fra  questi  clivi  ameni 

Mi  sollevan  lo  spirto  pensier  così  sereni. 

Che  se  alcun  d'improvviso  l'inchiesta  ora  mi  muove, 

Se  lusingarmi  possa  d'esser  felice  altrove, 

Io  risponderei  tosto  —  no,  sol  felice  qua  — 
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ISABELLA  (molto  Seria). 


Don  Silvio,  altro  è  buon'aria,  altro  è  felicità. 


SILVIO. 

Ho  capito.  (Pausa). 

ISABELLA. 

Fa  freddo  qui  dentro,  non  son  certa 
Che  non  s'abbia  lasciata  qualche  finestra  aperta. 

SILVIO. 

No,...  tutto  è  chiuso. 

ISABELLA. 

Allora,  scusate,  mi  ritiro. 
Farmi  di  quando  in  quando  mi  prenda  il  capogiro. 

SILVIO. 

Devo  chiedervi  scusa,  siete  così  malata. 

Ed  or  con  tanta  chiacchera  io  forse  v'ho  stancata. 

ISABELLA. 

No,  non  vi  date  pena...  sono  un  pochiu  rappresa. 

SILVIO. 

Vi  lascio,  il  mio  rispetto...  (purch'io  non  l'abbia  oflTesa!) 

(Esce) . 
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SCENA  VI. 


Isabella  sola. 


ISABELLA. 

È  partito...  oh  mio  Dio!...  qual  paura  mi  oppresse 
Che  quel  che  in  cor  mi  sento...  indovinar  potesse... 
Con  che  affetto  parlava...  qual  caro  turbamento... 
Mi  commovea  profondo  il  core  a  quell'accento... 
Come  facea  comprendermi  deiranima  il  segreto... 
E  tutto  di  rispondergli  ora  mi  fa  divieto. 
Omai  tutto  è  finito...  a  che  mi  giovan  più 
Tenerezza,  costanza,  bellezza  e  gioventù  ? 
Camillo  è  ritornato...  reclama  la  promessa. 
Nonc'èchedire...  ègiusto...  lo  riconosco  io  stessa... 
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Oh  qual  sorte!  mio  Dio!   che  misero  avvenire... 
Come  l'altra  Isabella  anch'io  vorrei  morire... 
Tosto  dopo  le  nozze  di  qua  mi  partirò. 
Non  me  '1  vorrà  neg^are...  tanto  supplicherò... 
Ch'io  vada  almen  lontano  ah  !  sì  lontano  assai... 
E^d  al  materno  ostello  ch'io  più  non  torni  mai... 
È  però  ingiusto  il  fato...  se  ben  per  me  non  v'ha. 

(Piange) . 
Perchè  èì  presso  offrirmi  tanta  felicità  ?. . . 
Se  non  mi  è  dato  vivere  d'un  lieto  amore  in  seno, 
Dovea  questa  mia  vita  passar  tranquilla  almeno... 
A  nessun  mai,  mio  Dio!  so  d'aver  fatto  male, 
E  di  che  vuoi  punirmi  con  questo  amor  fatale?... 
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SCENA  VII. 


Marta  ed  Isabella 


MARTA. 

Domanda  Don  Camillo  il  figlio  del  fattore, 
Dov'è?... 

ISABELLA  (passeggia  irritata).       * 
Che  vuoi  ch'io  sappia  ? 

MARTA. 

Buon  Dio,  che  mal  umore! 

ISABELLA. 

E  che  t'importa? 
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MARTA. 

Come!  se  m'importa...  cospetto 
E  ancora  avete  pianto...  È  desso,  ci  scommetto .. . 

ISABELLA. 

Oh!  di  grazia,  finisci. 

MARTA. 

Ma  intanto  dove  è  andato? 

ISABELLA. 

Cercalo....  nel  cassetto  credi  che  Tho  serrato, 
Credi  che  di  legarmelo  mi  piacque  alla  cintura? 

MARTA. 

Mio  Dio!  cosa  succede? 

ISABELLA. 

Sei  la  gran  seccatura... 
(Esce  irata). 

MARTA. 

Oh  poveretta  me!...  che  subisso  c'è  stato? 
In  questo  tono  iroso  mai  non  m'avea  parlato... 
Seccatura  la  Marta!...  la  vecchia  sua  nutrice... 
Ma  il  mondo  va  a  soqquadro... ah!  figliuola  infelice! 
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Jj'han  messa  fuor  di  senno  questa  mia  creatura, 
Se  può  la  vecchia  Marta  trattar  da  seccatura. 
Sarà  quel  caro  tomo  del  suo  "sig-nor  Camillo. 
Ah!  se  fosse...  un  momento  noi  lascierei  tranquillo. 
Passa  gli  anni  lontano...  viaggia  lo  smemorato, 
Poi  la  nostra  Isabella  ci  mette  in  questo  stato  ? 
Oh!  mi  farò  sentire...  Eccolo...  Adesso  a  me. 
È  forza  ch'io  vi  parli  qui  stesso  (a  Camillo  die  entra). 


94  IL   TERZO   QUAL    È  ? 


SCENA  vili. 
Camillo  e  detta. 


CAMILLO. 

Cosa  c'è?   [meravigliato  al- 
Vaspetto  di  Marta  tutta  stravolta). 

MARTA. 

C'è  che  d'un  tratto  indegno  rendersi  de  ragione, 
Che  non  si  va  pel  mondo  a  far  lo  scioperone 
Per  poi  tornar  a  casa  scapato  e  indifferente 
A  disperar  il  prossimo  e  a  tribolar  la  gente. 
La  povera  Isabella  è  in  furia,  è  forsennata, 
E  voi  fanciullo  ingrato  me  l'avete  stregata... 
Ma  se  poi  di  passarvela  liscia  credete  e  sciolta 
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Io  son  la  vecchia  Marta...  la  Marta  d'una  volta 
E  se  m'impunto...  Giuro  ai  santi  e  alla  Madonna, 
Ripiglio  il  tono... 

CAMILLO. 

Frenati,  che  tu  ,bestemmii,  o  donna. 

MARTA. 

È  ver,  Gesù,  perdono  !...  ma  ho  il  cor  tutto  sconvolto. 
Se  l'aveste  veduta...  che  occhiate....  Dio!  che  volto!... 
Di  voi  le  ho  domandato...  Or  non  so  più  perchè, 
E  Lei  m'ha  fatto  mg-iuria...  Lei,  lo  capite?  a  me!... 

CAMILLO. 

Marta,  le  tue  parole,  quantunque  un  po'severe 
Mi  fan  sentir  più  forte  la  voce  del  dovere. 
Non  farmi  più  quegli  occhi  che  son  di  basilisco 
E  bada  a  tranquillarti...  adesso  già  capisco... 
Pur  troppo...  non  volendo...  l'assenza...  la  stanchezza 
Dal  parlar  amorevole  il  labbro  ci  divezza. 
Ma  lascia  far,  Martuccia...  ora  rimedierò; 
Con  quattro  parolette  or  la  consolerò... 

MARTA. 

Oh!  siate  benedetto!...  quanta  riconoscenza... 
Scusi,  testé  ho  parlato  con  troppa  confidenza, 
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Ma  si  trattava  insomma  della  nostra  Isabella, 
E  se  di  lei  si  tratta,  vede,  son  sempre  quella. 
Dunque  le  parli  dolce...  le  dica  quanto  Tama, 
E  che  senza  ritardo  far  queste  nozze  brama, 
Le  dica  che  ad  un'altra  non  ha  pensato  mai. 

CAMILLO. 

Sì,  quel  che  debbo  dirle  Tho  già  imparato,  sai... 

MARTA. 

Le  dica  che  Tadora,  che  ognor  Tadorerà, 
Che  come  un  cagnolino  fedele  a  lei  sarà... 

CAMILLO. 

Ma  basta;  sii  tranquilla. 

MARTA. 

Povera  mia  ragazza! 
Si  ricordi  di  dirle...  Oh!  scusi,  veh  !  son  pazza , 
Ad  un  bel  giovinotto  pretendo  d'insegnare 
In  certe  circostanze...  quello  che  s'ha  da  fare, 
Ma  si  tratta  di  lei,  di  lui,  di  loro  assieme... 

CAMILLO. 

Dunque  corri  a  cercarla,  poiché  così  ti  preme, 
Dove  posso  vederla,  tornami  tosto  a  dire. 

MARTA. 

Sì,  caro,Iddid  ci  aiuti!  la  corro  ad  obbedire.  (^sc(?). 


SCENA    IX. 
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SCENA  IX 


I 


CAMILLO,   solo. 

Eh!sì...nonc'èchedire...laMartahabenrag'ione, 
E  d'uopo  è  ormai  di  prendere  la  gran  risoluzione* 
Mi  ammog'lierò,  pazienza!  ma  pensarvi  non  posso 
Senza  che  quest'idea  mi  metta  il  freddo  addosso. 
Isabella  è  gentile  di  cuore  e  di  figura, 
Solo  ha  il  difetto  d'essere  la  sposa  mia  futura... 
Ma  infin  sacro  è  l'impegno...  son  cavalier  d'onore. 
Poi  la  famiglia...  il  padre  morente...  il  primo  amore. 
È  ver  provai  nel  mondo  già  più  d'un  disinganno... 
Però  vorrei  provarne  ancor  per  qualche  altr'anno... 
Eppure  del  ritardo  la  strada  è  mal  sicura, 
È  question  di  salute  per  quella  creatura, 

D.  CniAVES,  Commedie  7 
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Questiondi  stare  in  senno...  Chi  me  l'avrebbe  detto! 
Sei  anni  di  costanza...  poi,  impazzir  d'affetto... 
Che  volete?  mi  adora...  e  che  ci  posso  fare? 
Facciamo  il  sacrifizio,  lasciamoci  adorare. 
Or  prevengo  il  pericolo  colle  parole  ardenti. 
Risalgo  alprimo  amplesso,poi  vengo  ai  giuramenti , 
Le  ricordo  un  sonetto,  ove  sbagliai  la  rima, 
E  finisco  annunziando  le  nozze  quanto  prima. 
Il  ciel  mi  dia  coraggio,  maquestoè  un  triste  giorno. 

(Passeggia  agitato). 


SCENA   X. 
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SCENA  X. 


SILVIO  e  detto. 


SILVIO. 


Al  mio  vicin  castello  testé  nel  far  ritorno 

Mi  ricordai  di  un  libro  che  avea  dimenticato... 

Ma  scusate,  sig-nore,  siete  molto  agitato. 

CAMILLO. 

Sì,  sono  agitatissìmo  e   più  molto  commosso, 
Anzi  a  dirla,  mi  sembra  d'aver  la  febbre  addosso. 

SILVIO. 

Qualche  sventura  forse?... 
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CAMILLO. 

Sventura  no...  cioè: 
A  pensarci  un  po' bene,  tutto  piacer  non  è...*! 

SILVIO. 

Se  mai,  come  vicino,  potessi... 

CAMILLO. 

Grazie  tante... 
Oh!  Voi  sieteDonSilvio...raffare  è  in  ^er  pressante. 
Scusate  vi  ricevo  qui  un  po'  senza  riguardi, 
Ma  se  sapeste,  caro,  vi  spiegherò  più  tardi. 
Aspetto  la  cugina,  anzi  l'andrò  a  vedere. 

•    ^         SILVIO. 

Per  lei  qualche  sventura  forse  si  de  temere  ? 

CAMILLO. 

No...  sì...  cioè  son  io...  lo  zotico  animale, 
Son  io  senza  volerlo  che  ho  fatto  tutto  il  male. 
Però  rimedio  e  tosto...  Via!  voi  siete  un  amico. 
Bisogno  ho  di  sfogarmi...  ebben' qui  ve  lo  dico. 
Sta  male,  poveretta...  è  quasi  fuor  di  sé. 
Smania,  delira,  piange...  e  sapete  perchè*? 
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Perchè  non  ho  saputo,  quando  sono  arrivato 
Mostrarmi  a  suflBLcienza  amante  appassionato. 

SILVIO. 

Voi  !.. .  come  ?  e  a  qua!  proposito  ? 

CAMILLO. 

Ma  dunque  non  sapete, 
Sono  il  suo  fidanzato  tal  quale  mi  vedete. 

SILVIO. 

(Che  mai  sento  !) 

CAMILLO. 

Brev'ora  fui  solo  a  lei  vicino, 
E  par  m'abbia  trovato  di-modi  un  po'freddino... 
Ho  detto  sì  qualcosa....  ma  poco  in  verità. 
Sapete  le  ragazze...  giunte  a  una  certa  età... 

SILVIO. 

Ma  siete  ben  sicuro  che  sia  questo  il  motivo? 

CAMILLO. 

Lo  ha  detto  lei  a  Marta...  vero  come  son  vivo. 
Marta  è  venuta  in  pianto  a  chiedermi  ragione 


102  IL   TERZO    QUAL    È? 

E  questo  in  ver  m'ha  dato  un  po'  di  confusione, 
Ma  son  pronto  al  riparo. 

SILVIO. 

(Allor  non  so  capire 
Quello  che  poco  dianzi  qui  l'ho  sentita  a  dire). 

CAMILLO. 

Ma,  caro,  immaginatevi,  fui  per  sei  anni  assente... 
Come  fosser  sei  giorni...  non  s'è  mutata  in  niente, 
Anzi  voi  lo  vedete,  qual  prova  enorme  è  questa! 
Mi  crede  intiepidito...  E  ne  perde  la  testa... 
E  sì  che  mi  conosco,  né  assai  vantar  mi  deggio. 
Ma  sapete  le  donne...  tendono  sempre  alpeggio. 

SILVIO. 

(Ah  no,  non  è  possibile...  noi  vedo  naturale. 
Ma  se  qui  c'è  un  equivoco,  potrebbe  esser  fatale.) 

CAMILLO. 

Voi  mi  date  ragione,  già  ve  lo  leggo  in   volto. 

SILVIO. 

Perchè  vi  darei  torto?  Dite  pur  tutto...  ascolto. 

CAMILLO. 

V'ho  detto  tutto,  sembrami  ;  no...  c'è  ancora  una  cosa 
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Da  solo  a  sola  importa  ch'io  parli  alla  mia  sposa, 
E  s'ella  qui  venisse... 


SILVIO. 

Comprendo  e  me  ne  vado. 

CAMILLO. 

Scusate  la  schiettezza. 

SILVIO. 

Anzi,  ve  ne  so  grado. 

CAMILLO. 

Però  ci  rivedremo...  che  mi  piacete  in  vero. 

SILVIO. 

Me  ne  tengo  onorato...  e  il  ricambio  è  sincero. 
(Dunqueella  è  fidanzata. .  .ah!  i  detti  suoi  rammento, 
Se  potessi  trovarla,  parlarle  sul  momento.)  {Esce), 
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SCENA  XI. 
Camillo  'poi  Isabella. 

CAMILLO  [dopo  un  po\di  silenzio). 

Né  Marta,  né  Isabella...  di  là  deiroratorio 

Mi  par  che  s'apra  un  uscio  —  sembro  in  confortatorio. 

Oh!  édessa,  é  la  cug'ina...  coragg-io  e  parlar  netto. 

ISABELLA. 

Che  di  me  cercavate...  Marta  testé  m'ha   detto. 
Eccomi  a  voi  Camillo. 

CAMILLO. 

Cara  Isabella,  il  punto 
Cui  giunger  si  doveva,  mi  par  che  alfine  è  giunto; 
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Ma  prima  avrei  bisog-no  dalle  labbra  adorate 
Udirmi  a  dir  qui  stesso  che  voi  mi  perdonate. 

ISABELLA, 

Perdonarvi?  di  che? 

CAMILLO 

Tanto  gentile  e  pia 
Che  d'ignorar  mostrate  perfin  la  colpa  mia! 
Ma  se  clemente  siete,  son  giusto  io  con  me  stesso 
E  pur  troppo  v' offesi... 

ISABELLA. 

Di  che  parlate  adesso? 

CAMILLO. 

<E  dura  nel  puntiglio),  comunque  sia  la  cosa 
Pria  d'ora  avrei  dovuto  alla  mia  dolce  sposa 
Parlar  del  vivo  affetto  che  fa  battermi  il  core 
E  nuovo  giuramento  farle  d'eterno  amore... 
Ma  al  giunger  qui,  capite...  la  gioia,  l'emozione 
Chi  sa  qual  ne  traeste  poco  grata  impressione... 
Ma  qui  dentro,  cugina...  qui  dentro... 

ISABELLA. 

V'ingannate 
Qual  v'attendea,  veniste;  m'accorsi  ch'eravate 
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Come  si  conveniva  d'esser  sotto  al  mio  tetto, 
Congiunto  affettuoso  e  cavalier  perfetto. 

CAMILLO. 

Ma  avrei  volato  dirvi  allor,  cara  Isabella, 
Come  ai  miei  occhi  apparsa  voi  siete  ognor  più  bella 
E  con  quanta  impazienza  attendo,  o  dolce  amica 
Che  il  ciel  mi  dia  di  sciogliere  quella  promessa  antica,.. 

LSABELLA. 

(Oh  Dio! . .  .che  mai  rammenta!  mi  manca  il  core  in  petto  !) 

CAMILLO. 

(Mi  par  della  tirata  mediocre  assai  Teffetto. 
È  verginal  pudore;  incalzo  l'argomento.) 
Perchè  nulla  mi  dite?. .  .Vi  spiaccio  ? 

ISABELLA. 

Il  turbamento 
Voi  perdonar  vorrete  dopo  cotal  discorso. 

CAMILLO. 

É  giusto,  ma  di  esprimermi  così  non  ho  rimorso. 
So  che  alla  fidanzata  è  il  mio  parlar  rivolto, 
So  che  più  acceso  è  il  core  quanto  più  freddo  è  il  volto, 
Vedo  quell'anellino  che  la  mia  man  vi  pose. 
L'altro  io  non  l'ho.... ma  in  viaggio  si  perdon  tante  cose... 
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E  quando  quel  tesoro  che  ora  il  mio  sgfuardo  beve 
Penso  che  tutto  mio  diventerà  fra  breve... 

ISABELLA 

(Mio  Dio,  dammi  tu  forza  !) 

CAMILLO. 

Beato  il  cor  si  sente.  {Pausa). 
Cugina  ai  miei  trasporti ...  non  rispondete  niente?. . . 

ISABELLA  (m  tono  alquanto  solenne). 

Per  me  vi  può  rispondere,  già  Tavete  avvertito. 
L'anello  che  vedete,  che  portai  sempre  in  dito, 
Parla  della  promessa  che  ci  ha  legati  allora 
Ed  or  voi  reclamate...  io  vi  ho  pensato  ognora. 

CAMILLO. 

(Per  bacco  la  cugina  sui  trampoli  è  levata. 
Sarà  la  fiamma  ardente,  ma  è  molto  concentrata.) 
Sì  certo  la  reclamo  e  se  a  voi  pur  gradisse 
Vorrei  che  presto  presto,  nodo  miglior  ci  unisse. 

ISABELLA. 

Sì  presto?  e  come? 
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CAMILLO. 

Il  giorno  vorrei  fissar  fin  d'ora... 
(Sudo  freddo  !) 

ISABELLA. 

(Oh!  mio  Dio!... quasi  mi  par  ch'io  mora.) 

CAMILLO. 

E  tanto  il  cor  Taffetto  impaziente  resie, 
Che  si  potria  fin  d'ora, 

ISABELLA. 

(Ohimè!) 

CAMILLO. 

Fissar  fra  un  mese. 

ISABELLA. 

(Un  mese!...) 

CAMILLO. 

Ebhen,  cug'ina,  quale  pallor...  mio  Dio! 
Che!  vi  sentite  male?... 
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/ 


SCENA  XII. 
Silvio  e  detti. 


CAMILLO. 

Viene  qualcun. 

SILVIO. 

Son  io. 

ISABELLA. 

È  la  sua  voce...  o  Silvio...  {Sviene). 

CAMILLO. 

É  andata  in  svenimento. 
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SILVIO. 

Isabella  svenuta...  n'avea  presentimento... 

(Corre  e  si  inginocchia  'presso  la  poltrona 
su  cui  è  svenuta  Isahellà). 

CAMILLO  {ritirandosi). 

Ha  pronunciato  un  Silvio  al  punto  di  svenire... 
E  l'altro  là  in  ginocchio...  or  comincio  a  capire. 
Io  lascio  che  quel  zeffiro  le  dissipi  i  vapori 
E  che  il  seren  ritorni...  sto  ad  aspettar  qui  fuori. 

{Parte  in  punta  di  piedi). 


SCENA   XIII. 


Ili 


SCENA  XIII. 
Silvio  ed  Isabella..  ^ 

(Di  quando  in  quando  appare  Camillo  dal  fondo) . 

SILVIO. 

Come  aiutar  la  posso?...  Isabella...  amor  mio, 
Par  che  il  respir  le  torni. 

ISABELLA. 

Chi  parla  qui?...  Gran  Dio! 
Silvio!...come!  qui  presso?...  voi  siete  ai  miei  ginocchi. 

SILVIO. 

Era  per  veder  meglio  quando  aprireste  gli  occhi. 
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ISABELLA. 

Levatevi...  che  fate? 

SILVIO. 

Dolce  Isabella,  or  qui 
Devo  dirvi  una  cosa  che  è  meg-lio  dir  così... 
Pochi  momenti  sono  vidi  vostro  cugino, 
Del  duol  che  v'attendeva  il  5or  era  indovino... 
Seppi  da  lui  che  un  tempo  a  voi  fu  fidanzato. 
Ma  il  cor  mi  ripeteva  ch'esso  non  era  amato... 

ISABELLA. 

Don  Silvio...  che  discorsi! 

SILVIO . 

Oh  !  dirvi  tutto  io  vo'^ 
Poi,  se  lo  comandate,  da  voi  lontano  andrò. 
Isabella  vel  dissi,  già  vidi  un  triste  effetto 
Di  funesto  legame  rapirmi  un  angioletto,. 
Già  dalle  vostre  labbra  stamane  trapelava 
La  sorte  lamentevole  che  a  voi  si  preparava. 
Poi  vidi  Don  Camillo...  e  salvarvi  giurai, 
Perchè  v'amo,  Isabella,  qual  non  ho  amato  mai. 
Forse  voi  stessa  leggere  sapeste  in  questo  core, 
Fors' anche   vi  dispiacque  il  mio  segreto  amore 
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Ma  almen  per  esso,  forza  di  farvi  salva  avrò, 
Con  Don  Camillo  io  stesso  come  parlar  saprò. 
Ch'io  sciolg'a  il  triste  nodo...  e  benché  amando  invano 
Pur  con  minor  cordoglio  n'andrò  da  voi  lontano. 

ISABELLA. 

Partir...  voi?...  Silvio. 

SILVIO. 

Oh  !  ditemi  che  il  foco  che  m'accende 
Come  una  sacra  face..,  almeno  non  v'offende... 
Ditemi  che  lontano  mi  seguirà  talora 
Del  vostro  cor  pietoso  una  memoria  ancora. 

ISABELLA.  , 

Oh!  nel  mio  cor,  voi  sempre... 

SILVIO. 

Quel  guardo  a  me  pietoso 
Quasi  mi  par  promettere...  quel  che  sperar  non  oso. 

{Le  bacia  la  mano). 


D.  Chiaves,  Commedie. 
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SCENA  XIY. 
Marta  e  Camillo  e  detti. 


MARTA. 

Madonna!  cosa  fate?...  Don  Silvio...  mavì  pare... 

CAMILLO. 

Lascialo  andar  avanti,  tu  non  te  ne  immischiare. 

ISABELLA. 

Camillo!... 

SILVIO. 

A  voi,  signore.  (Si  alzano). 

CAMILLO. 

Silenzio. . .  ho  tutto  udito. 
Così  va'fatto...  bene...  era  il  mig-lior  partito. 
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ISABELLA. 

Come?  che  dir  volete? 

CAMILLO. 

Dir  voglio  e  lo  proclamo 
Che  ai  dritti  miei  rinunzio . .  .liberi  entrambi  siamo .. . 

SILVIO. 

Anima  generosa!... 

CAMILLO. 

La  generosità 
Lasciamola  da  un  canto,  poi  se  ne  parlerà. 
Voi  sempre  mia  sorella  ;  voi  il  più  caro  amico, 
Numerosa  prosapia...  ed  io  vi  benedico. 
Tu  Marta  il  granchio  preso  te  lo  perdoni  Iddio! 

ISABELLA. 

Povera  Marta,  scusami...  fui  teco  ingiusta anchMo. 

MARTA. 

Non  so  se  faccio  un  sogno ...  ma  se  questo  è  il  marito, 
Queir  altro...  oh  Dio!  trasecolo...  ancor  non  ho  capito. 

CAMILLO. 

Calmati,  e  vedi  intanto  se  il  mio  cavallo  è  pronto. 
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(Marta  si  allontana). 
Vado  in  giro  pei  colli,  godermi  vo' il  tramonto... 

SILVIO. 

Fu  il  ciel  che  in  terzo  giungere  vi  fece  qui  fra  noi, 

CAMILLO. 

Ah!  scusate  Don  Silvio,  ma  il  terzo  foste  voi. 
Il  terzo  già  di  regola  è  Tultimo  arrivato. 

SILVIO. 

Perdono;  sempre  il  terzo  è  il  disinteressata... 

CAMILLO. 

Però  voi  capitaste  frammezzo  al  dritto  mio... 
Certo,  se  guardo,  adesso,  qui  il  terzo  sì,  son  io... 
Un  terzo  ci  dev'essere...  poiché  qui  siamo  in  tre... 
Pongo  il  quesito  al  pubblico;  giudichi  lui  qual  è. 


FINE. 


IN  CERCA  D'UNA  PRIMA  ATTRICE 


COMMEDIA   IN  DUE   ATTI 


[Scritta  per  le  serate  delCircolo  degli  Artisti  di  Torino). 


PERSONAGGI 


Demetrio  Serravezzi. 

Il  Barone  Grippini. 

La  Baronessa  Sofia  sua  moglie. 

La  Marchesa  Valloni. 

il  Conte  Lanzi. 

Rachele  Pelacani  Attrice  emerita. 

Un  servitore. 


La  scena  è  in  uno  stabilimento  di  bagni  qualunque. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 


Sala  comune. 


Demetrio  solo  entra  dal  fondo   e  giunto 
alla  ribalta  fa  un  incìiino  al  puddlico. 


DEMETRIO. 

Demetrio  Serravezzi,  autore  drammatico.  Scrit- 
tore di  parecchie  produzioni  accolte  più  o  meno 
favorevolmente,  cerco  una  prima  attrice  per  un 
mio  nuovo  dramma  che  ho  da  rappresentare  al 
Teatro  Filodrammatico  del  Casino  qui  presso  allo 
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stabilimento  dei  bag'iii  :  poiché  sono  ai  bagni; 
non  indico  la  località  per  rag'ioni  di  convenienza 
che  tutti  comprenderanno,  ma  sono  ai  bagni  per 

motivi  di  salute Sissig-nori,   Ho  già   tentato 

presso  tre  amabili  signore,  ma  invano.  Una  non 
vuol  recitare  che  in  francese.  L'altra  mi  ha  detto 
che  se  si  trattasse  di  cantare  consentirebbe,  ma 
non  vuole  abbassarsi  a  recitare.  Io  non  potevo 
permettere  che  cantasse  la  parte  nel  mio  dramma; 
pur  troppo  vi  sono  già  tanti  che  cantano  cre- 
dendo di  recitare  !  la  terza  non  recita  se  non  in 
produzioni  ove  abbia  parte  anche  suo  marito, 
ma  suo  marito  è  sordo  e  parla  quando  deve  ta- 
cere, tace  quando  deve  parlare  ed  è  un  grande 
imbroglio  per  un  autore  il  confidargli  anche  solo 
la  parte  di  un  comniissioniere.  Ed  eccomi  qua 
ancora  in  cerca  della  prima  donna.  E  fra  otto 
giorni  ho  preso  impegno  di  far  rappresentare 
il  mio  dramma  :  Amante  e  Madre ,  dramma 
pieno  d'affetto  e  di  situazioni  commoventi.  Ho 
fin  paura  che  ce  ne  siano  troppe;  ma  airoccor- 
renza  tempereremo...  Mi  han  detto  che  la  Baro- 
nessa Sofia  Grippini  ha  recitato  con  plauso  varie 
commedie  in  riunioni  di  società;  vengo  a  fare 
un  quarto  tentativo.   Se  potessi  arruolarla  nella 
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corapag-nia  !  per  la  parte  d'ingenua  ci  ho  mia 
nipote  e  va  benone...  Il  primo  attore  c'è...  ma 
senza  prima  donna...  è  inutile. 

[Entra  un  servitore). 
Vorreste  annunziarmi  alla  Baronessa  Grippini? 

Servitore. 
Eccola  appunto  che  viene. 
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SCENA  IL 


Sofia  e  detto. 


SOFIA  (al  servo). 

Avvertitemi  quando  sia  libero  il  camerino  nu- 
mero 3. 

Servo. 

Non  dubiti  che  sarà  servita.  (Via). 

DEMETRIO. 

Baronessa,  il  mio  rispetto. 

SOFIA. 

Buon  dì,  Serra  vezzi;  ebbene?  avete  già  fatto  ^ 
il  bagno? 
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DEMETRIO. 

Cara  signora  mia,  sono  ai  bag-ni,  ma  non  ho 
tempo ^ di  bagnarmi,  ho  sulle  braccia  una  fac- 
cenda tale... 

SOFIA. 

Ah,  la  rappresentazione  del  vostro  dramma; 
è  fra  otto  giorni,  m'han  detto.  Bene:  applaudi- 
remo, sono  impaziente  di  ammirare. 

DEMETRIO. 

Oh  se  sapeste!    manca  il  principale sono 

senza  prima  donna. 

SOFIA. 

Che?  m'avean  detto  che  avevate  impegnata  la 
signora  Fromboli,  brava  dilettante... 

DEMETRIO. 

Eh  sì!...  non  vuol  recitare  se  non  recita  anche 
suo  marito. 

SOFIA. 

E  date  una  parte  anche  a  lui. 

DEMETRIO. 

Mi  canzonate!  è  sordo.  —  Chi  sa  che  garbuglio 
mi  fa. 
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SOFIA. 

Oh  poveretto...  lo  si  avverte  con  un  pizzicotto 
quando  ha  da  parlare,  ed  ecco  fatto. 

DEMETRIO. 

Oh  voi  celiate...  ma  intanto  io  non  ho  requie. 
Eppure  c'è  qui  una  donna  che  mi  caverebbe 
d'imbroglio  così  facilmente... 

SOFIA. 

E  chi?  e  chi? 

DEMETRIO. 

Chi?  voi,  amabile  Baronessa;  voi  che  mi  haii 
detto  aver  date  prove,  e  più  volte,  di  un'abilità 
rappresentativa  mirabile. 

SOFIA. 

Non  c'è  nulla  di  meraviglioso,  no;  ma  amo 
assai  di  recitare,  e  quando  mi  è  accaduto,  credo 
di  non  essermela  cavata  troppo  male. 

DEMETRIO. 

Vedete  se  m'hanno  detto  il  vero? 
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SOFIA. 

Qui  però  c'è  troppa  gente  che  non  conosco.  Non 
so  che  impressione  potrei  fare. 

DEMETRIO. 

Oh  quanto  a  questo,  vi  basti  sapere  che  ieri, 
solo  ieri,  nel  caffè  ho  udito  ripetere  le  vostre 
glorie  drammatiche  da  una  quantità  di  persone... 
come?  diceva  Tuno,  avete  qui  la  Baronessa  Grip- 
pini,  e  cercate  prime  donne?  ma  quella  lì  basta 
per  farvi  un  successo. 

SOFIA. 

Oh  via,  mi  fate  celia...  son  frottole  codeste. 

DEMETRIO. 

In  parola  d'onore  !  e  un  altro  :  la  Grippini  : 
cospetto!  non  conosco  attrice  in  Italia  che  si 
possa  metterle  al  di  sopra... 

SOFIA. 

Esagerazioni,  mìo  caro,  esagerazioni... 

DEMETRIO. 

Comunque ,  non  si  tratterebbe  che  d'aggiun- 
gere ai  vostri  trionfi  un  trionfo  di  più. 
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SOFIA. 

V 

Sì,  ma  studiare  la  parte...  le  prove...  il  tempo 
è  breve. 

DEMETRIO. 

Oh  mio  Dio,  una  donna  come  voi!  son  tre  pic- 
coli atti,  andamento  semplice,  scene  spiegate... 
qualche  tratto  di  passione  sì...  c'è... 

SOFIA. 

Anzi...  questo  non  mi  dispiace... 

DEMETRIO. 

Oh!  fig-uratevi;  una  madre  cui  viene  rapita 
in  un  incendio  la  fìg-lia  ;  è  mog'lie  di  un  mari- 
naio... 

SOFIA. 

La  figlia? 

DEMETRIO. 

No,  la  madre...  il  rapitore  è  un  armatore  ne- 
mico del  marito  di  lei  per  antiche  ire  di' fa- 
miglia... 

SOFIA. 

Proprio  un  dramma  spettacoloso,  un  incendio 
in  scena. 
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DEMETRIO. 

No ,  questo  non  si  vede.  Questo  è  succeduto 
assai  tempo  prima...  il  marito  uccide  il  rapitore, 
ma  con  questo  non  ricupera  la  figliuola. 

SOFIA. 

Oh  mio  Dio...  un  omicidio  in  scena... 

DEMETRIO. 

No...  no...  questo  non  si  vede;  è  sempre  in 
epoca  anteriore.  Quand'ecco  che  la  ragazza  è 
trovata  a  Londra  da  un  giovane  Americano  in 
una  compagnia  di  saltimbanchi,  cui  era  stata 
venduta  dalFiniquo  rapitore... 

SOFIA. 

Corbezzoli  !  una  compagnia  di  saltimbanchi  in 
scena,  sarà  magnifico. 

DEMETRIO. 

Ma  se  vi  dico  che  non  si  vede... 

SOFIA. 

Ma  scusate ,  avete  fatto  un  dramma  che  non 
si  vede. 
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DEMETRIO. 

Sono  i  preparativi^  le  premesse  che  si  raccon- 
tano nel  primo  atto...  e  figuratevi  che  cosa  ne 
deve  succedere  nel  dramma...  il  giovane  Ameri- 
cano che  torna  colla  figliuola... 

SOFIA. 

La  quale  riconosce  la  madre... 

DEMETRIO. 

No,  che  non  la  riconosce  ;  le  è  stata  rapita  in 
fasce . . . 

SOFIA. 

Volevo  dire:  la  madre  che  riconosce  la  figlia... 

DEMETRIO. 

E  come  volete  che  la  riconosca...  dopo  parecchi 
anni? 

SOFIA. 

Ma  dove  avete  messo  l'intreccio,  gli  affetti,  le 
situazioni  drammatiche  ? 

DEMETRIO. 

Oh  c'è  il  giovane  Americano.  Vi  par  poco? 
una  natura  ardente,  vigorosa...  di  quegli  uomini 
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che  quel  che  vogliono,  vogliono.  E  conflitti,  e 
resistenze,  e  contrasti...  insomma  una  piena  di 
affetti  che  trabocca  da  tutte  le  parti. 

SOFIA. 

E  perchè  il  giovane  è  americano? 

DEMETRIO. 

Ah  sì...  perchè  è  americano?  Oh,  c'è  il  suo 
perchè:  una  circostanza  che  si  rattacca  alla  guerra 
di  separazione  degli  ultimi  anni. 

SOFIA. 

Come,  avete  messo  della  politica  nel  vostro 
dramma?...  povera  me... 

DEMETRIO. 

Ma  vi  pare!  io  mettere  della  politica  nella 
commedia;  mentre  c'è  già  tanta  commedia  nella 
politica... 

SOFIA. 

Comunque  sia,  vedrehio  questa  produzione.  Mi 
proverò  e  spero  che  potremo  riuscire. 

DEMETRIO. 

Non  dite  così  ;  dite  addirittura  —  accetto,  con- 
tate su  di  me. 

D.  Chiaves,  Commedie.  9 
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SOFIA. 

Almeno ,  via ,  lasciate  ch'io  leg-ga  la  produ- 
zione. 

^  DEMETRIO. 

'  Corro  a  prendervi  il  manoscritto.  Amo  credere 
che  non  vi  dispiacerà ,  sopra  tutto  la  parte  di 
Medora.  Sì,  il  principale  personagg-io  si  chiama 
Medora... 

SOFIA.    « 

E  chi  altri  vi  recita? 

DEMETRIO. 

Eh...  c'è  la  mia  nipote  Enrichetta  che  fa  una 
particina  da  ingenua  non  troppo  male.  C'è  l'av- 
vocato Orlandi,  sapete... 

SOFIA. 

Eccellente  attore  !  me  ne  han  parlato  sovente. 

DEMETRIO. 

Poi  ci  recito  anch'io,  e  infiae  un  servo  sciocco, 
ma  quello  lo  troverò  facilmente. 

SOFIA. 

Ebbene,  vediamo,  vediamo. 
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SCENA  III. 


Il  Barone  imbacuccato  esce  dal  bagno  e  Detti. 


DEMETRIO. 

Voi  mi  rendete  un  uomo  felice ,  siete  la  mia 
provvidenza;  io  corro  al  mio  albergo,  e  in  quattro 
minuti  sono  qua  coir  affare.  (Via). 

BARONE. 

Cos'è,  cos'è?...  che  affare?.,  che  significano 
queste  espansioni  di  Serravezza  al  vostro  indi- 
rizzo, Baronessa? 

SOFIA. 

Non  vMnquietate,  amico  mio,  si  parlava  della 
recita  del  suo  nuovo  dramma  al  Teatro  del  Ca- 
sino. 
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BARONE. 

Ebbene,  che  c'entrate  voi?  come  potete  farlo 
felice  e  rappresentare  per  lui  la  provvidenza? 

SOFIA. 

Oh,  si  tratta  di  rappresentare  ben  altro...  Mi 
ha  richiesta  di  recitarvi  la  parte  di  protagonista. 

BAEONE. 

E  voi? 

SOFIA. 

Io  non  gli  ho  detto  di  no ,  e  mi  è  andato  a 
prendere  il  manoscritto  perchè  io  lo  legga. 

BARONE. 

Ma...  sul  serio;  non  intendete  mica  di  recitare 
la  commedia  qui  ! 

SOFIA. 

E  che  c'è  di  male?  Un  teatro  di  buona  società^ 
pubblico  scelto,  tutta  gente  per  bent.  Il  dramma 
è  appropriato:  Amante  e  Madre ^  affetti  nobili^ 
appassionamenti  onesti. 

BARONE. 

Ecco  lì...  ci  siamo  di  nuovo  colle  esaltazioni 
fuor   di  luogo.  Veramente  era  un  po'  di  tempo 
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che  quella  testolina  lì  non  ne  aveva  fatte  delle 
sue:  già  quasi  me  ne  stupiva. 

SOFIA. 

Che  c'è  di  straordinario?  non  è  mica  la  prima 
volta  che  reciterò  la  commedia  in  riunioni  di 
società. 

BARONE. 

Siate  ragionevole,  per  carità,  pensate  che  esco 
ora  dal  bagno  e  non  sono  nel  mio  stato  normale. 
Allora  era  un'altra  cosa...  in  primo  luogo  ci  ho 
quasi  sempre  recitato  anch'io... 

SOFIA. 

(E  molto  male.) 

BARONE. 

E  poi  gli  altri  dilettanti  erano  tutte  persone 
di  distinzione...  di  alta  distinzione... 

SOFIA. 

E  non  si  tratta  già  qui  di  recitare  con  gente 
da  meno,  con  persone  sconosciute. 

BARONE. 

E  chi  sono  costoro?  sentiamo  un  po'... 
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SOFIA. 

C'è  il  Serravezzi  stesso,  sua  nipote...  Tavvo- 
cato  Orlandi  che  fa  la  parte  principale... 

BARONE. 

E  questa  g'ente  voi  la  chiamate  persone  di  di- 
stinzione... un  letterato  ed  un  avvocato... 

SOFIA. 

Ma  non  vedo  che  si  deroghi... 

BARONE. 

Sentite  !  voi  non  vi  siete  ancora  avvezzata  al 
nuovo  ^titolo  che  ci  ha  introdotti  nella  aristo- 
crazia. Almeno  per  qualche  tempo  nelle  nostre 
relazioni  c'è  bisogno  di  molto  scrupolo. 

SOFIA. 

Ma  le  relazioni  fra  attori  in  una  commedia, 
mio  caro,  non  sono  rapporti  di  famiglia. 

BARONE. 

Oh  insomma  non  mi  sono  fatto  far  barone  per 
veder  mia  moglie  far  delle  tenerezze  in  pubblico 
ad  un  semplice  avvocato...  e  che  figura  ci  faccio 
io  vostro  marito  —  che  vi  guarderò  dalla  platea?... 
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non  mi  fate  irritare...  esco  ora  dal  bagno,  non 
mi  sento  nel  mio  stato  normale. 

SOFIA. 

Marito  mio,  scusatemi,  ma  non  avete  senso  co- 
mune. Temete  che  ve  la  mangi  vostra  moglie 
il  semplice  avvocato? 

BARONE. 

Sia  comunque,  questa   è   una   facezia non 

deve  avere  effetto,  e  se  parlaste  sul  serio ci 

metterei  il  mio  veto  solenne  e  non  se  ne  parli  più. 

SOFIA. 

È  però  una  tirannia...  domando  un  po'  che 
male  c'è. 

BARONE. 

Ve  l'ho  già  detto,  ve  lo  proibisco  assoluta- 
mente. Eppoi  tutti  questi  appassionamenti  in  scena, 
so  quel  che  dico....  quando  recitavo  l'amoroso 
in  gioventù,  cominciavo  per  celia,  e  poi  finivo 
sul  serio...  Ho  fatto  esperienza  più  lunga  di  voi... 

SOFIA. 

Pur  troppo,  molto  più  lunga... 
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BARONE. 

E  finiamola  anche  colle  malig^ne  insinuazioni... 

SOFIA. 

Sono  proprio  la  povera  vittima  d'un  despota 
insopportabile. 

BARONE. 

Oh,  insomma  la  volete  finire? 

DEMETRIO  (entra  frettoloso). 

Eccomi  qui  col  manoscritto...  Oh  !  ben  trovato 
Barone,  se  sapeste  di  quale  giubilo  mi  ha  col- 
mato una  promessa  della  vostra  gentile  signora... 
e  sarà   un   nuovo   trionfo    per   lei,  e   ne  sarete 

beato  anche  voi non  è  vero,  Baronessa?  ma 

come  avete  gli  occhi  rossi?  che  cosa  è  stato? 

SOFIA. 

È  stato  che  il  Barone  non  vuole  che  reciti  nel 
vostro  dramma. 

DEMETRIO. 

Barone,  sarebbe  vero  ? 
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BARONE. 

E  ci  ho  le  mie  buone  ragioni;  e  chi  non  le 
capisce  è  seg'no  che  non  ha  cervello. 

SOFIA. 

0  che  non  lo  ha  fuor  di  segno  come  lo  avete 
voi. 

BARONE. 

Moglie,  non  mi  esasperate...  pensate  che  esco 
ora  dal  bagno  e  non  mi  trovo  in  uno  stato  nor- 
male... 

SOFIA. 

E  quando  mai  siete  in  uno  stato  normale? 

BARONE. 

Come!  come  ! 

DEMETRIO. 

Oh  povero  me!  ma  non  vorrei  essere  io  la 
causa  di  guai  fra  loro  signori. 

SOFIA. 

La  causa...  la  causa...  ho  da  rimproverarla  a 
me  che  ho  consentito  a  diventare  la  più  sven- 
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turata  moglie  della  terra,  che  ho  sacrificata  la 
mia  gioventù  ad  un  uomo  che  non  ha  cuore, 
né  cervello,  che  non  capisce  riguardi...  Ah!  le 
belle  promesse...  vi  ricordate?...  ed  io  sono  stata 
abbastanza  stolta  per  credervi...  ma  l'ha  da  finire 
vedete...  oh  la  finirà...  e  un  dio  Faltro  vedrete 
che  cosa  ha  da  succedere.  (Via  infuriata). 

BARONE. 

Ecco  un  prodotto  delle  vostre  idee  bislacche... 

DEMETRIO. 

Ma  credete,  signor  Barone,  che  io  non  ho  pen- 
sato mai... 

BARONE. 

Ecco  Tefi^etto  di  venir  a  scaldar  la  testa  alle 
mogli  altrui  coi  vostri  progetti  biscornuti ,  e 
mettere  il  diavolo  in  casa  d'un  galantuomo. 

DEMETRIO. 

Ma  mi  caschi  il  naso  se  io  prevedevo  qualche 
cosa  di  simile.       , 

BARONE. 

Vergognatevi  :  e  se  volete  far  dei  drammi  por- 
tateli a  recitare  ai  comici,  e  non  seccate  le  gen- 
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tildonne,  soprattutto  della  classe  la  più  elevata  in 
società,  colle  stranezze  che  vi  passano  pel  capo... 
venga  il  malanno  alla  drammatica  e  a  chi  se  ne 
diletta...  (Via  in  collera). 

DEMETRIO. 

Ed  eccomi  qua  di  nuovo  senza  prima  attrice  ! 
Sono  un  bell'uomo  io!...  e  per  giunta  mi  stra- 
pazzano come  un  cane...  ma  in  nome  di  Dio  ! 
che  non  si  trovi  una  donna  presentabile  e  di- 
sponibile che  mi  faccia  la  parte  di  Mederà...  e 
non  ho  più  che  otto  giorni  di  tempo...  ah  una 
prima  donna...  chi  mi  dà  una  prima  donna! 
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SCENA  IV. 


Rachele  in  toeletta  da  hagno^  e  detto. 


RACHELE. 

Una  prima  donna?  ma,  caro  poeta;  e  non  ci 
sono  io? 

DEMETRIO. 

Voi?  (che  monumento  ambulante!) 

RACHELE. 

Vi  angustiate  in  cerca  d'una  prima  donna, 
dov'è  la  Rachele  Pelacani  ?  la  famosa  prima  at- 
trice della  compagnia  Serpentoni? 
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DEMETRIO. 

Ah!  la  Pelacani?...  non  ne  ho -sentito  mai  a 
parlare,  mi  scuserete... 

RACHELE. 

Mi  sono  ritirata  dalle  scene... 

DEMETRIO. 

Oh  lo  capisco. 

RACHELE. 

Però  alla  mia  villa  sui  colli  di  Verzuolo  ogni 
anno  si  recita. 

DEMETRIO. 

Ah  la  filodrammatica  di  Verzuolo  la  conosco;... 
tutti  di  prima  forza. 

RACHELE. 

Ed  ancora  l'anno  scorso  si  è  rappresentato 
VEndimione:  io  faceva  da  Diana  cacciatrice.  Se 
mi  aveste  veduta... 

DEMETRIO. 

Oh  dovevate  essere  straordinaria... 
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RACHELE. 

Dunque  vediamo  questa  parte  da  primadonna... 
Volete  che  me  ne  incarichi  ?  ma,  sì,  caro,  ma 
di  tutto  cuore...  vedrete  che  fanatismo. 

DEMETRIO. 

Oh  non  è  ancora  finito  il  dramma,  sono  giusto 
dietro  a  lavorare  la  parte  della  protagonista... 

RACHELE. 

Mi  raccomando  che  me  la  facciate  bene  e  pas- 
sionata... anche  troppo  appassionata.  Gli  eccessi 
della  passione  sono  stati  sempre  il  mio  forte... 

DEMETRIO. 

Ah  è  per  questo  che  venite  ai  bagni? 

RACHELE. 

No,  ci  vengo  per  isvago...  oh  poeta  mio...  se 
ini  aveste  veduta  nella  Fedra...  quando  Ippolito 
mi  respinge... 

DEMETRIO. 

(Come  capisco  Ippolito  che  la  respinge!) 
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RACHELE. 

...Ahi  crudo  prence  all'arder  mio  furente  nieg-hi 
dunque  mercè  ?  e  poi  anche  nella  Mirra...  quando 
Ciniro  mi  guarda  con  orrore... 

DEMETRIO. 

(Oh  comprendo  l'orrore  di  Ciniro.) 

RACHELE. 

Oh  madre  mia  felice...  almen  concesso  a  lei 
sarà...  di  morire  al  tuo  fianco... 

DEMETRIO. 

(Ma  che  mi  voglia  ancora  seccare  per  un  pezzo  . 
costei?)  Badate,  non  fate  imprudenze... siete  fresca 
del  bagno,  non  vi  riscaldate  a  questo  modo... 

RACHELE. 

E  nella  Francesca  da  Ri  mini... 

DEMETRIO. 

(Oh!  anche  la  Francesca  da  Rimini.) 

RACHELE. 

Quando  Paolo  mi  svela  il  suo  affetto  e  mi  bacia 
la  mano... 
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DEMETRIO. 

Infelice  Paolo! 

RACHELE. 

Ed  io  prorompendo  :  io  t'amo. . .  io  muoio  d'amor 
per  te,  morir  bramo  innocente...  abbi  pietà... 

DEMETRIO.  / 

Sì...  ho  veramente  pietà... 

RACHELE. 

Morir  bramo  innocente.  (Tossisce), 

DEMETRIO. 

Sì,  cara,  io  non  ho  niente  in  contrario. 

RACHELE. 

Mi  prende  la  tosse,  sono  in  traspirazione.  Bi- 
sogna che  mi  ritiri.  Siamo  intesi  dunque  ;  con- 
tate sopra  di  me.  (Tossisce).  Ma  molta  passione... 
molta  molta  passione...  (Via  tossendo). 

DEMETRIO. 

Vecchia  pazza  !  ci  sarebbe  da  divertirsi ,  se 
non  avessi  da  pensare  a  trovarmi  una  prima 
donna...  e  son  gìh  quattro  tentativi  inutili...  sia 
maledetto  quando  mi  son  tolto  questo  impegno! 
(Batte  sul  tavolo  il  manoscritto  con  dispetto). 
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SCENA  V. 


Il  Conte  Lanzi  e  detto. 


LANZI. 


Ehi  là  Demetrio,  cosa  c'è?  mi  sembrate  fuori 
della  grazia  di  Dio. 

DEMETRIO. 

Oh  contino  mio,  vedete  un  pover'uomo  ridotto 
alla  disperazione.  Ho  bisogno  d'una  prima  donna 
per  il  dramma  che  si  ha  da  rappresentare  al  Ca- 
sino; dopo  tre  tentativi  inutili  ero  già  riuscito 
nel  quarto  presso  alla  baronessa  Grippini ,  una 
gentile  damina  piena  di  brio,  che  ha  l'apparta- 
mento lì  da  quella  parte...  ed  ecco  che  quell'ani- 
male di  suo  marito  ci  ha  messo  il  veto. 

I).  CiiiAVKS,  Commedie  IO 
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LANZI. 

E  per  qual  motivo?  ( 

DEMETRIO. 

Che  so  io?  sarà  gelosia,  sarà  paura  di  non 
so  che,  mi  ha  parlato  della  posizione  sociale  che 
non  permette  di  queste  scappate... 

LANZI. 

Ho  capito.  Lo  sapete  che  è  stato  fatto  barone 
or  sono  pochi  mesi  ?  succede  sempre  così.  La 
voglia  di  mostrarsi  all'altezza  del  nuovo  titolo, 
che  finisce  a  far  cadere  nello  stravagante  e  nel 
ridicolo...  mio  caro,  in  un  appartamento  verni- 
ciato di  fresco  i  movimenti  non  sono  liberi,  lo 
sapete. 

DEMETRIO. 

Comunque  sia,  io  sono  stanco  di  questa  corsa 
dietro  ad  una  prima  attrice  che  non  trovo  mai. 
Vado  a  disimpegnarmi  colla  Direzione  e  non  se 
ne  parli  più. 

LANZI. 

Un  momento,  per  bacco!  avete  qui  dall'altra 
parte  quello  che  fa  per  voi  e  non  ci  avete  pen- 
sato ? 
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DEMETRIO. 

Chi  ?  come  ? 

LANZI. 

La  marchesa  Valloni,  la  bella  Ermanzia.  Ma 
come!  ignorate  i  suoi  successi  filodrammatici 
avvenuti  in  Torino  qualche  anno  fa? 

DEMETRIO. 

Ma  dite  bene,  sarebbe  quello  che  ci  vorrebbe 
per  me,  lo  so  ;  ma  io  non  la  conosco  abbastanza 
da  vicino  per  prendermi  la  libertà  di  farle  simile 
proposta.  E  poi  quella  lì  è  proprio  dell'alta  ari- 
stocrazia e  non  vorrei... 

LANZI. 

Appunto  per  questo;  la  vera  nobiltà  di  conio 
antico  quando  ha  sale  in  zucca  ,  ben  inteso,  si 
rivela  appunto  per  lo  studio  die  pone  a  non  af- 
fettare distinzioni  di  cattivo  gusto.  Ritenete 
questo,  amico  mio,  il  patrizio  colto  ed  intelli- 
gente non  cerca  mai  di  far  vedere  ad  un  galan- 
tuomo, anche  non  titolato,  che  lo  tiene  per  qual- 
checosa  da  meno;  d'altronde  è  questo  il  modo 
di  osservare  i  doveri  verso  il  prossimo  e  di  cam- 
minare coi  tempi  che  corrono.  Ma  torniamo  al 
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proposito.  Volete  che  faccia  io  la  proposta  alla 
marchesa  Ermanzia? 

DEMETRIO. 

Ma  ve  ne  sarei  tenutissimo.  E  credete  di  po- 
terla persuadere? 

LANZI. 

A  voi  posso  dirlo  :  se  ci  ha  uomo  che  possa 
sperare  di  riuscire  non  può  essere  altri  che  colui 
che  ebbe  la  sorte  di  farle  accettare  la  sua  mana 
e  che  fra  qualche  mese  avrà  la  fortuna  di  darle 
il  suo  nome. 

DEMETRIO. 

Comincio  dal  farvi  le  mie  vive  cong-ratulazioni 
e  poi  vi  dirò  che  non  so  come  ringraziarvi  della 
dolce  speranza  che  mi  date. 

LANZI. 

Eccola  qui,  non  perdiamo  tempo. 

DEMETRIO. 

Si,  bravo,  perchè  non  c'è  tempo  d'avanzo. 
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SCENA  VI. 
La  Marchesa  Valloni  e  detti. 

1  MARCHESA. 

Oh  eccovi  qua.  Io  vi  aspetto  in  casa  e  voi  state 
qui  senza  pietà  a  farmi  aspettare... 

LANZI. 

Non  mi  sgridate,  se  no  crederò  di  aver  torto 
anche  se  ho  ragione;  poiché  non  ho  che  una 
legge,  lo  sapete,  quello  che  piace  a  voi. 

MARCHESA. 

Sentite,  Serravezzi,  come  mi  si  tratta  a  con- 
fetture: sarà  poi  sempre  così?  (Offre  la  mano  al 
conte  che  la  bacia). 
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LANZI. 

Finché  potrò  stringere  questa  mano  adorabile. 
Devo  dirvi  però  che  se  mi  ero  trattenuto  qui  col- 
Tamico  Demetrio  c'è  il  suo  gran  perchè. 

MARCHESA. 

C'è  qualche  cosa  di  grave  che  vi  riguarda  ? 

LANZI. 

Oh  veramente  non  riguarda  me,  ma  riguarda 
voi,  e  capite  se  deve  importare  anche  a  me. 

MARCHESA. 

Ah  sono  in  causa  io  ?  C'è  qualche  pettegolezzo, 
qualche  romanzo  di  cui  io  sia  l'Eroina?  qualche 
cicalio  più  0  meno  malevolo  sul  conto  della  po- 
vera vedova?  Oh  dite  dite...  sapete  come  mene 
diverto... 

LANZI. 

Si  tratta  di  ben  altra  cosa.  Avremmo  bisogno 
che  richiamaste  all'animo  vostro  tutto  quell'en- 
tusiasmo per  la  drammatica  di  cui  avete  dato  sì 
splendide  prove  l'anno  scorso. 
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MARCHESA. 

Ma  come?  credete  che  quell'entusiasmo  io  l'abbia 
perduto  mai?  v'ingannate,  caro  conte;  non  vi 
ho  detto  che  nella  mia  villa  sul  Lago  Maggiore 
si  stava  costruendo  un  teatro,  dove  voglio  dar 
libero  sfogo  alla  mia  smania  rappresentativa , 
come  la  chiamava  la  buon'anima  di  mio  marito?... 

i  DEMETRIO. 

Ebbene,  signora  marchesa,  mentre  si  aspetta 
che  quel  teatro  sia  finito,  vi  si  offre  qui  stesso  e 
senza  ritardo  un'occasione  per  destare  l'ammi- 
razione d'un  colto  pubblico,  e  crearvi  un  diritto 
alla  indelebile  riconoscenza  d'un  povero  autore 
drammatico  che  ha  posto  ogni  sua  fiducia  in  voi. 

MARCHESA . 

Ah  ora  che  ci  penso;  m'han  detto  che  fra  qual- 
che giorno  si  reciterà  un  vostro  dramma  al  Ca- 
sino. Mi  volete  forse  parlare  di  questo? 

DEMETRIO. 

Io  non  l'avrei  osato,  ma  il  conte  mi  ha  fatto 
coraggio,  mi  ha  offerta  la  sua  intercessione,  e  a 
tanto  intercessor... 
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MARCHESA. 

Ma  non  c'era  nemmeno  bisogno  di  tanto,  mio 
caro...  Son  qui  disposta  a  fare  il  meglio  che 
saprò. 

DEMETRIO. 

Oh  benedetta  !  figuratevi  che  me  lo  dicono  da 
tutte  le  parti  :  come  !  avete  qui  ai  bagni  la  mar- 
chesa Valloni  e  vi  mettete  in  pena  per  la  parte 
della  Protagonista  :  ma  quella  donna  lì  non  ha 
che  a  mostrarsi  in  scena  per  farvi  un  successo. 

LANZI  {piano  a  Serravezzi). 

(Amico  mio,  non  occorre  spingere  tanto  Tar- 
gomento.) 

DEMETRIO    (e.  S.). 

(Lasciatemi  dire...  questo  fa  sempre  del  bene.) 
{Forte)  E  che?  mi  dicevano  ieri,  non  c'è  forse 
in  Italia  un'attrice  che  le  stia  al  paro  e  se  vo- 
lesse... 

MARCHESA  (rìdendo). 

Ecco  lì  che  mi  confondete  col  maggior  numero 
delle  dilettanti  a  cui  si  dà  del  turibolo  in  viso 
per  commuoverle...  no,  caro  mio,  non  occorre... 
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certe  smorfiette  non  le  so  fare  e  dico  francamente 
quel  che  sento;  amo  di  recitare,  e  se  il  vostro 
dramma,  come  sono  certa,  mi  va  a  genio... 

DEMETRIO. 

Immaginate  che  si  apre  la  scena  colFarrivo 
di  un  giovine  americano  che  ha  con  sé  la  figlia 
della  Medora ,  che  è  la  moglie  di  un  marinaio, 
il  quale  ha  dovuto  espatriare  per  aver  ucciso  un 
armatore  che  gli  aveva  rapito  la  ragazza  in  un 
incendio  per  antiche  nimicizie  di  famiglia,  e  che 
ha  poi  venduto  la  bambina  a  certi  saltimbanchi... 

MAI?€HESA. 

Sembra  molto  complicato... 

DEMETRIO. 

Oh  tutto  questo  si  racconta  nel  dramma,  ma 
razione  procede  spiccia.  Lui,  natura  ardente,  e 
al  tempo  stesso  una  volontà  di  ferro... 

MARCHESA. 

Il  marito  ? 

DEMETRIO. 

No,  il  marito  è  fuori  paese  dopo  quella  cata- 
strofe, parlo  del  giovane  americano  che  viene 
riportandogli  la  figlia... 
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MARCHESA. 

Certo  è  interessante. 

DEMETRIO. 

Ma  lei...  reprime  gli  affetti,  e  non  se  ne  canta... 
piuttosto  la  morte. 

LANZI. 

E  come  va  a  finire? 

DEMETRIO. 

Eh...  si  parla  del  ritorno  del  marito  cui  è  fatta 
la  grazia.  Il  giovane  americano  sta  per  partire. 
La  Mederà  in  un  momento  di  espansione  gli 
lascia  vedere  qualche  cosa.  E  lui  allora:  partite 
con  me,  lasciamo  questi  lidi...  faremo  qui...  fa- 
remo là...  Ma  lei  ferma  non  ne  vuole  sapere,  e 
resta. 

MARCHESA. 

E  parte  lui  solo? 

DEMETRIO. 

No,  non  parte...  resta  anche  lui. 

LANZI. 

E  intanto  arriva  il  marito... 
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DEMETRIO. 

Deve  g'iung'ere  a  momenti figuratevi    che 

scene,  che  impazienze,  che  paure... 

LANZI. 

Ma  infine  arriva  o  non  arriva? 

DEMETRIO. 

Quand'ecco  che  fa  naufragio  airimboccatura 
del  porto. 

LANZI. 

Oh  sia  lodato  Dio!  e  tutto  è  finito. 

DEMETRIO. 

Come  finito,  niente  affatto,  si  salva  a  nuoto; 
ma  l'esilio,  la  miseria,  il  naufragio  gli  hanno 
sconvolto  la  ragione... 

MARCHESA. 

0  povera  me! 

DEMETRIO. 

Insomma  vedrete...  e  me  ne  darete  novelle. 
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MARCHESA. 

Io  sono  certa  che  il  vostro  .lavoro  mi  piacerà 
e  vi  prometto  di  fare  il  possibile  dal  canto  mio 
per  metterlo  in  esecuzione. 

DEMETRIO. 

Dio  ve  ne  renda  merito,  ed  ora  corro  dal  mio 
primo  attore  che  attende  una  risposta  colla  mas- 
sima premura. 

MARCHESA. 

*   E  chi  è  questo  primo  attore  ? 

DEMETRIO. 

L'avvocato  Orlandi.  Mi  ha  detto  che  vi  co- 
nosce ,  mi  ha  parlato  tanto  di  voi.  In  quattro 
salti  vado  e  ritorno.  (Via  correndo). 
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SCENA  VII. 


MARCHESA. 


Di  fatti  Orlandi  recita  divinamente.  Anche 
questo  mi  fa  piacere. 

LANZI. 

L'avvocato  Orlandi?  di  Genova?  non  era  il 
vostro  consulente  nella  lite  per  il  testamento  di 
vostro  marito? 

MARCHESA. 

Sì,  appunto  quello.  Un  giovane  distinto,  di 
molto  talento,  che  mi  assistette  con  un  interes» 
samento  di  cui  gli  sarò  sempre  tenuta. 
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LANZI. 

Già...  ho  sentito...  anzi  si  parlava  di  questo 
interessamento  da  molti  a  Genova,  a  Torino  ed 
anche  altrove...  pur  troppo... 

MARCHESA. 

E  che  male  c'è  che  se  ne  parlasse? 

LANZI. 

Ma  si  attribuiva  quello  zelo  ad  un  sentimento 
che  forse  non  ignoravate. 

MARCHESA. 

Fatemi  un  po'  la  grazia  di  non  ripetere  anche 
voi  le  ciarle  senza  sugo  di  chi  non  ha  altro  da 
fare.  E  poi  sapete ,  quando  una  vedova  è  gio- 
vane, non  può  salutare  un  uomo  di  garbo  senza 
che  le  male  lingue  si  divertano.  •  Non  è  cosa 
nuova... 

LANZI. 

Questo  è  vero.....  però  quando  si  sappia  e  si 
vegga  che  recitate  la  commedia  insieme... 

MARCHESA. 

Ebbene?  e  lasciate  dire,  che  v'importa? 
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LANZI. 

Perdonate,  posso  lasciar  dire  di  chi  non  m'in- 
teressa ;  ma  trattandosi  d'una  gentildonna  che 
amo...  che  è  tutto  per  me...  che  fra  breve  spero 
di  chiamare  mia  moglie...  capirete  che  non  voglio 
che  se  ne  mormori. 

MARCHESA. 

Ah!  che  povere  creature  siete  voi  altri  uo- 
mini! Ecco  lì.  Che  cosa  dirà  la  gente?  questo  è 
sempre  il  vostro  primo  pensiero,  anche  nei  vostri 
rapporti  i  più  affettuosi  con  una  donna...  mi 
fate  proprio  compassione... 

LANZI. 

Oh!  avete  un  bel  dire  voi,  che  ci  avete  la 
parte  più  lusinghiera,  lo  so  bene...  chi  farà  la 
triste  figura  non  sarete  voi,  neppure  il  signor 
Avvocato ,  sono  io  che  la  farò.  Poiché  già  lo 
sanno  tutti  a  qual  punto  sono  i  nostri  rapporti 
e 

MARCHESA. 

Ma  parlate  proprio  sul  serio  ? 
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LANZI. 

Ebbene ,  sì  ;  parlo  sul  serio ,  e  l'idea  d'una 
celia,  d'un  sarcasmo ,  d'un  epig'ramma  a  tale 
proposito  mi  sconvolge  lo  spirito,  e  mi  irrita  fin 
d'ora  1  nervi. 

MARCHESA. 

Via!  quand'è  così.  Voglio  essere  più  ragio- 
nevole e  più  generosa  di  voi.  Mi  piace  recitare 
la  commedia,  ma  sopra  tutto  vi  voglio  bene ,  e 
vi  faccio  volentieri  il  sacrificio  della  mia  parte 
da  protagonista  nel  dramma  di  Serra  vezzi.  Però 
lasciatemelo  dire,  credevo  clie  l'amore  vi  desse 
maggior  fede  e  maggior  coraggio. 

LANZI. 

Ma  questa  stessa  mia  inquietudine  non  è  una 
prova  d'amore? 
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SCENA  Vili. 


Demetrio  e  detti. 


DEMETRIO. 

Son  qua...  ho  dimenticato  di  lasciarvi  il  ma- 
noscritto, ma  credevo  d'averla  finita  oramai  colle 
tribolazioni  di  un  autore  che  vuol  essere  rappre- 
sentato, fi  g"  LI  rate  vi... 

MARCHESA. 

Prima  che  diciate  altro...  caro  Serravezzi,  ho 
una  cattiva  nuova  da  darvi,  cattiva  per  me  s'in- 
tende. 

DEMETRIO. 

Che  cosa  c'è? 

D.  Chuvks,  Commedie  11 
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MARCHESA. 

C'è  che  la  parte  non  la  posso  fare  :  sono  nati 
degli  incidenti,  sono  venute  fuori  delle  diffi- 
coltà... insomma,  credete  che  me  ne  duole,  ma 
bisogna  che  vi  rivolgiate  altrove... 

DEMETRIO. 

Oh  povero  me!  questa  non  me  l'aspettava! 
ma  se  un  momento  fa  avete  accettato  con  tanta 
spontaneità;  ma  ditemi  almeno  perchè...  come... 
se  c'è~-qualche  ostacolo  che  possa  rimuoversi... 

MARCHESA. 

Eh!  domandatelo  al  conte... 

DEMETRIO. 

A  lui...  ma  se  è  lui  che  mi  ha  persuaso  a  ri- 
volgermi alla  vostra  gentilezza  ;  se  si  è  offerto 
egli  stesso  a  farvi  consentire  !  ma  che  cosa  è 
stato  ? 

L^VNZI. 

Via ,  abbiate  pazienza.  Certe  cose  che  non  si 
possono  dire...  ma  che  pure  si  sentono...  e  molto 
erravi... 
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MARCHESA  (ìHdendo). 

Vado  via ,  perchè  la  confusione  del  conte  po- 
trebbe imbarazzare  anche  me...  sopra  tutto  se  ne 
sapeste  il  motivo...  Oh  il  sesso  forte  !  quanta  de- 
bolezza !...  (Via). 

DEMETRIO. 

Ma  insomma,  caro  conte,  ditemi  qualche  cosa... 
spiegatemi... 

LANZI. 

Non  occorre...  lasciamola  lì...  vi  basti  sapere 
che  la  Marchesa  non  può  aver  parte  nel  vostro 
dramma. 

DEMETRIO. 

È  definitivamente  risoluto? 

LANZI. 

Irremissibilmente  :  abbiate  pazienza,  rincresce 
anche  a  me. 

DEMETRIO. 

Io  non  so  sotto  l'influsso  di  quale  stella  ma- 
lefica sia  nata  questa  mia  produzione  :  figuratevi 
che  ora  mi  manca  anche  il  primo  attore. 
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LANZI. 

Come  ?  l'avvocato  Orlandi  ? 

DEMETRIO.  ' 

Sì,  certo.  Vado  a  trovarlo  e  vedo  una  vettura 
alla  sua  porta ,  e  lo  trovo  nei  preparativi  di 
viag-gio.Dove  si  va?  chiedo  io.  — Eh,  mi  risponde, 
ricevo  lettere  che  mio  zio  è  in  fin  di  vita,  e  mi 
chiama  a  sé  in  tutta  fretta.  Parto ,  non  so 
quando  tornerò  ,  ad  ogni  modo  cerca  un  altro 
attore.  Mi  duole ,  ma  vedi  anche  tu  che  non 
posso  fare  altrimenti.  —  Ed  io  sono  rimasto  lì 
come  una  statua  di  sale. 

LANZI. 

Che?  dunque  Orlandi  non  fa  più  la  parte  nel 
vostro  dramma? 

DEMETRIO. 

Eh  pur  troppo!  io  mi  ricordai  tosto  che  si  era 
recitato  tante  volte  con  voi,  vi  ricordate?  che 
quella  parte  l'avreste  potuta  far  voi,  che  l'avreste 
anche  fatta  con  piacere  poiché  vi  recitava  anche 
la  Marchesa  Ermanzìa.  — È  la  parte  dell'amante 
della  mia  Eroina:   immaginatevi  —  ed  ora  ecco 
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che  tutto  questo  edifìzìo  mi  crolla  sulla  testa,  e 
sto  peggio  di  prima. 

LANZI. 

Un  momento...  un  momento...  Credete  proprio 
che  quella  parte  io  la  possa  fare? 

DEMETRIO. 

Se  la  potete  fare!...  ma  figuratevi;  un  uomo 
colla  vostra  disinvoltura,  colla  vostra  esperienza 
scenica  (anche  dietro  le  quinte),  col  vostro  modo 
di  sentire... 

LANZI. 

Finiamola  coi  complimenti....:-  conosco  già  la 
solita  canzone.  Alle  corte.  Qua  il  manoscritto,  e 
contate  su  di  me  e  sulla  Marchesa  pei  due  per- 
sonaggi in  questione.  ' 

DEMETRIO. 

Ma  questa  volta  sarà  poi  davvero?  Perchè  ora- 
mai... 

LANZI. 

Ve  ne  do  la  mia  parola  d'onore.  —  Vado  a 
cominciar  la  lettura,  e  fra  poco  ve  ne  darò  no- 
velle. (Entra  dalla  Marchesa). 
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DEMETRIO. 

Che  i  Numi  avversi  si  fossero  finalmente  pla- 
cati? Purché  non  nasca  qualche  nuovo  contrat- 
tempo!... Ora  non  resterebbe  a  trovarsi  che  il 
servitore  imbecille.  Cercherò  fra  questi  altri  si- 
gnori se  c'è  qualcuno  che  se  ne  voglia  incari- 
care. Ho  notato  appunto  ieri  nella  sala  di  con- 
versazione un  giovinotto  che  coltiva  con  insi- 
stenza   il    calernbourg Quello   dovrebbe  far 

proprio  al  caso  mio.  (Esce  frettoloso). 


FINE   DELL  ATTO   PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 
Demetrio  poi  Rachele. 

DEMETRIO.     , 

E  il  conte  non  si  vede  ancora  !  Da  tre  ore  per 
lo  meno  è  entrato  in  camera  della  marchesa  a 
leggerle  il  mio  dramma.  È  una  lettura  che  va 
per  le  lunghe  davvero.  Già:  tra  fidanzati  le  pa- 
rentesi saranno  probabilmente  frequenti  e  non 
tanto  brevi.  Non  vorrei  fosse  nata  qualche  altra 
difficoltà. 

RACHELE. 

Ebbene?  Il  nostro  dramma  è  a  buon  punto? 
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DEMETRIO. 

Oh  !  cammina,  cammina,  speriamo  che  arriverà! 

RACHELE. 

Mi  raccomando  che  mi  lavoriate  la  parte  pro- 
prio in  miniatura! 

DEMETRIO. 

Sì,  ve  la  lavorerò  in  miniatura.  (Che  bel  mo- 
dello per  un  affresco  !) 

RACHELE. 

Sentite..,  ho  pensato  che,  per  un  effetto  im- 
mancabile, dovreste  quando  ramante  mi  fa  la 
dichiarazione,  nascondere  la  rivale  dietro  al  pa- 
ravento. 

DEMETRIO. 

Brava!  la  nasconderemo  dietro  al  paravento. 

RACHELE. 

E  poi  quando  ei  mi  bacia  la  mano,  essa  vien 
fuori  tutta  furente,  io  svengo,  egli  mi  sostiene... 
così...  io  tutte  le  volte,  che  ho  rappresentata 
questa  posizione  ho  fatto  fanatismo.   Anzi  :    pò- 
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treste  anche  mettere  dietro  il  paravento  l'amante 
trascurato. 

DEMETRIO. 

Eh  sì!  Buona  idea...  lo  metteremo  anche  lui 
dietro  il  paravento. 

RACHELE. 

'  E  quando  io  cadrò  nelle  braccia  del  mio  diletto, 
Taltro  esce  colla  spada  alla  mano,  e  succede  il 
duello.  Io  mi  precipito  fra  i  combattenti,  e  resto 
ferita,  tutti  e  due  accorrono  a  sostenermi,  ed  io 
muoio. 

DEMETRIO. 

Oh  questo  sarebbe  ancora  il  meglio  !  Ma  l'im- 
broglio è  della  spada. 

RACHELE. 

Ma  come?  Volete  che  si  faccia  il  dramma  senza 
la  spada? 

DEMETRIO. 

Già  !  ed  anche  col  cimiero  poiché  la  spada  col 
cilindro  e  la  coda  di  rondine,  non  mi  pare  che 
concorderebbe... 
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RACHELE. 

Dunque  mi  raccomando  e  lasciate  poi  fare  a  me. 

DEMETRIO. 

Sì,  cara,  ci  conto  sopra.  (Oh  vecchia  matta  !) 

RACHELE. 

Dimenticavo  di  dirvi  che  sarebbe  anche  bene 
che  ad  un  dato  momento  mi  cadesse  dal  seno 
un  mazzolino  di  fiori. 

DEMETRIO. 

Oh  non  ci  trovo  difficoltà.  Lasciatelo  pur  ca- 
dere ! 

RACHELE. 

E  il  pao-g-io  lo  raccoglie.  E  la  principessa  che 
vede  si  rode  di  gelosia,  e  giura  di  perdermi. 

DEMETRIO. 

Certo  che  perdervi  le  deve  far  piacere. 

RACHELE. 

Ma  amore  trionfa  d'ogni  ostacolo,  ed  io  volo 
in  braccio  al  mio  Federico. 
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DEMETEIO. 

Ah  si  chiamerà  Federico?  Povero  Federico! 

RACHELE. 

Sì,  caro,  guardate  che  voglio  che  si  chiami 
Federico  ;  fu  il  mio  primo  amore...  ora  non  è  più. 

DEMETRIO. 

Oh  lo  credo...  e  da  un  pezzo  fors'anche. 

RACHELE. 

Ma  non  voglio  rattristarvi  ;  lavorate  al  vostro 
dramma,  e  fate  il  possibile.  Addio,  addio...  a  ri- 
vederci e  pensate  al   trionfo  comune.  Addio 

addio...  (Via  saltellando). 

DEMETRIO. 

Invidiabile  vaneggiamento  infantile  !..'.Ma  sarà 
meglio  ch'io  vegga  un  po'  qui  dalla  marchesa 
come  stanno  le  cose... 


172  IN   CERCA   d'una,   prima    ATTRICE. 


SCENA  IL 

Il  Barone  dalla  'porta  di  mezzo 
parlando  di  dentro  e  Demetrio. 

BARONE. 

Quando  la  carrozza  sia  pronta  avvisatemi. 
Devo  fare  alcune  visite.  Oh  Serra  vezzi ,  sapete 
nulla  dell'avvocato  Orlandi? 

DEMETRIO. 

Perchè  mi  chiedete  questo  ? 

BARONE. 

L'ho  visto  in  una  vettura  che  partiva  per  re- 
carsi alla  stazione  della  ferrovia,  mi  ha  detto 
che  non  tornava  forse  più... 
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DEMETRIO . 

E  con  ciò  che  volete  che  io  ci  faccia?  buon 
viaggio  a  lui. 

BARONE. 

Ma  non  era  il  primo  attore  della  vostra  com- 
media ? 

DEMETRIO. 

Sì...  ma  ho  già  provvisto  altrimenti. 

BARONE. 

E  chi  vi  recita  in  sua  vece? 

DEMETRIO. 

Nientemeno  che  il  Conte  Lanzi,  il  quale  non 
ha  paura  d^nsudiciare  il  Blasone  rappresentando 
il  personaggio  d'un  dramma  in  una  riunione  di 
gente  come  si  deve...  e  non  divide  certi  pregiu- 
dizi ridicoli...  che  conosciamo... 

BARONE  {fra  se). 

Come  !  il  Conte  Lanzi  farebbe  la  parte  di  primo 
attore!...  Mia  moglie  può  in  tal  caso  fare  la 
prima  donna...  che  bella  occasione  per  mettersi 
in  rapporto  colla  nobiltà  d'alto  bordo...  {A  De- 
metrio) Ma  siete  ben  certo  che  il  Conte  reciterà  ? 
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DEMETRIO. 

Cospetto!  è  già  dietro  a  studiare  la  parte 

BARONE. 

Oh  ditemi,  ci  sarebbe  una  parte  anche  per  me? 

DEMETRIO. 

(La  parte  di  servo  sciocco  come  si  adatterebbe!) 
Eh...  una  particina...  perchè  no? 

BARONE. 

E  quale? 

DEMETRIO. 

Per  esempio  un  servitore... 

BARONE. 

Come!  come!  un  servitore,  ma  non  sapete  che 
ho  sempre  recitato  da  tiranno  ?  che  ho  fatto  il 
protagonista  neirOrW&e7e  assassinio  di  Fualdes, 
che  ho  fatto  Alvaros  mano  di  sangue...  niente- 
meno? e  adesso  farei  un  servitore?  mi  meraviglio. .. 

DEMETRIO. 

Ma  caro  barone,  non  avete  mai  visto  Vestri, 
l'inarrivabile  Yestri?  * 
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BARONE. 

Certo  che  Tho  visto,  e  più  volte. 

DEMETRIO. 

Ebbene,  qualche  volta  gli  prendeva  il  capriccio 
di  escire  a  fare  la  parte  di  un  servitore ,  una 
parte  di  quattro  parole...  e  colla  potenza  del  suo 
genio...  faceva  crollare  il  teatro  dagli  applausi 
con  quattro  parole  ed  un  gesto...  quando  vi  è 
genio  mio  caro... 

BARONE. 

Oh  è  vero...  quando  c'è  genio... 

DEMETRIO. 

Per  esempio  Tho  visto  ancora  io  in  un  dramma 
far  la  parte  di  un  Lacchè  il  quale  non  aveva 
altro  da  dire  se  non  che  :  Signore^  la  carrozza 
è  in  pronto-^  bisognava  averlo  veduto,  che  effetto 
cavava  fuori. 

BARONE. 

Oh  mi  ricordo  anch'io...  veniva  li...  Signore, 
la  carrozza  è  in  pronto  (con  atto  drammatico). 
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DEMETRIO. 

Che?  fermatevi  in  quella  posizione...  cospetto! 
ma  sapete  che  a  guardarvi  bene...  c'è  qualche 
cosa  nel  vostro  aspetto  di  quel  grande  caratte- 
rista... la  fronte...  lo  sguardo ripetete,  ripe- 
tete un  momento  quella  frase. 

BARONE. 

Signore^  la  carrozza  è  in  pronto. 

DEMETRIO. 

Oh  ma  è  qualche  cosa  di  maraviglioso...  volete 
farmi  un  vero  piacere? 

BARONE. 

Volentieri  se  posso... 

DEMETRIO. 

Usatemi  la  cortesia  di  ripetermelo  ancora  una 
volta. 

BARONE. 

Ma  di  tutto  ci^ore  :  Signore^  la  carrozza  è 
in  pronto. 

Un  servitore  {entrando.,  al  Barone). 
Signore,  la  carrozza  è  in  pronto. 
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DEMETRIO. 

Sentite  la  differenza?  costui  lo  dice  al  natu- 
rale... non  fa  più  nessun  effetto.  Conto  dunque 
su  di  voi  per  questa  particina,  occupatevene  sul 
serio,  e  vedrete  che  successo.  (Ora  vog-lio  un  po' 
vedere  di  là  come  trovano  il  mio  lavoro,  che 
non  nascesse  qualche  nuovo  impaccio.)  Con  per- 
messo. {Elitra  dalla  marchesa). 


D.  Chiaves,  Commedie  12 
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SCENA  III. 


Il  Barone  poi  la  Baronessa. 


BARONE. 

Sì,  proprio  così  s'ha  da  fare.  Mi  rimetto  in 
pace  con  mia  moglie,  mi  pongo  in  rapporto  col 
Conte...  consolo  quel  povero  Serravezzi...  e  tutto 
per  il  meg-lio. 

SOFIA. 

Si  fa  tardi,  e  le  nostre  visite  quando  le  facciamo? 

BARONE. 

Amica  mia,  c'è  ben  altro  di  più  importante  e 
che  vi  farà  mag-g-ior  piacere. 
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SOFIA. 


Piaceri  da  voi  me  ne  vengon  di  rado. 


BARONE. 

Via  !  non  siate  più  in  collera  con  me  ;  non  mi 
chiamate  più  tiranno  !  Sapete  che  vi  ho  da  dire? 
che  nulla  più  si  oppone  a  che  facciate  la  parte 
di  Mederà  nel  dramma  di  Serravezzi. 

SOFIA. 

E  d'onde  questo  inatteso  cambiamento? 

BARONE. 

Eh  via  !  ho  detto  tra  me,  avrò  avuto  torto,  la 
mia  metà  merita  anche  qualche  sacrifizio  da  parte 
mia...  non  bisogna  ch'io  badi  solo  a  me. 

SOFIA. 

Barone  vi  sentite  ammalato  forse?  non  vi  ho 

mai  veduto  in  vena  di  tanta  amabilità è  un 

afipare  serio. 

BARONE. 

No,  sto  benissimo.  Il  bagno  oggi  mi  ha  tutto 
riconfortato... 
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SOFIA. 

Ma  e  le  dichiarazioni  dell'avvocato  Orlandi?  E 
la  posizione  nostra  in  Società? 

BAKONE. 

Oh  vi  dirò,  non  è  più  Orlandi  che  recita  è  il 
Conte  Lanzi. 

sofia. 

Ora  capisco  il  motivo  della  vostra  generosità. 

BARONE. 

Via,  mia  buona  Sofia,  consoliamo  il  nostro  Ser- 
ravezzi,  studiate  la  parte,  e  superate  voi  stessa 
nella  rappresentazione,  ed  io  sarò  tutto  orgoglioso 
del  vostro  trionfo. 

SOFIA. 

• 

Ah  sapete  anche  fare  l'adulatore...  brutto  ipo- 
crita che  siete.  Farò  come  vi  piace,  studierò  la 
parte,  reciterò  col  Conte  Lanzi ,  ma  in  questi 
otto  giorni  almeno  non  voglio  scene,  non  voglio 
atti  di  despotismo,  non  voglio  contraddizioni. 

BARONE. 

Ma  no,  cara,  ma  e  non  sei  sempre  tu   la  pa- 
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drona?...  ma  non  ho  mai  io  altra  volontà   che 
quella  della  mia  graziosa  metà? 

SOFIA. 

Via  lasciamola  lì.  Quando  vedremo  Serravezzi? 

BARONE. 

È  andato  or  ora  di  là  dalla  marchesa  Valloni, 
penso  che  non  tarderà  ad  uscire. 
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SCENA  IV. 


Demetrio  e  detti. 


DEMETRIO. 

(Tutto  andava  di  già  a  gonfie  vele,  ed  ecco  che 
il  Conte  si  lascia  sfuggire  che  avevo  già  offerto 
la  parte  alla  Grippini...  e  la  marchesa  minaccia 
di  non  volerne  più  sapere.  Oh  poveretto  me  !.) 

barone. 

0  Demetrio  gentilissimo.  Che  avete?  siete  di 
cattivo  umore. 

sofia. 

Sempre  forse  per  la  vostra  ricerca  d'una  prima 
attrice  ? 
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DEMETRIO. 

Eh  che  volete?  certo  che  è  sempre  una  grande 
difficoltà. 

BARONE. 

Difficoltà  che  è  vinta  oramai,  mio  caro. 

DEMETRIO. 

Come?  perchè? 

BARONE. 

Perchè  la  Baronessa  mia  moglie  vi  farà  la  parte 
ed  il  Barone  suo  marito  non  ci  trova  più  diffi- 
coltà. 

DEMETRIO. 

Che?  sarebbe  vero?  ma  questa  volta  non  ci 
saranno  proprio  altri  ostacoli? 

BARONE. 

Parola  di  gentiluomo! 

SOFIA. 

Il  tiranno  s'è  ammansato,  e  non  avrete  che  a 
^irmi  quando  si  cominceranno  le  prove. 

DEMETRIO. 

Mio  Dio,  ma  quanto  prima.  Ho  lasciato  di  là  il 
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manoscritto,  ve  lo  vado  a  prendere,  ve  lo  porto 
immediatamente. 

SOFIA. 

Bene,  siamo  intesi,  ora  devo  escire  per  qualche 
visita.  Al  mio  ritorno  leggeremo  la  commedia 
insieme.  E  voglio  proprio  che  ci  facciamo  onore. 

BARONE. 

Sì,    voglio   proprio   che   ci   facciamo    onore 
(Escono). 

DEMETRIO. 

Oh  finalmente!  eccomi  giuntò  in  porto.  Ora 
rispondo  del  resto. 
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SCENA  V. 


Lanzi  e  Demetrio. 


LANZI. 

Caro  amico,  buone  nuove. 

DEMETRIO. 

Che  cosa  c'è? 

LANZI.  * 

La  marchesa  si  è  persuasa  ed  accetta  la  parte: 
le  piace  assai,  ed  è  già  tutta  occupata  a  stu- 
diarla... Ve  lo  diceva  io  che  qualche  influenza 
la  dovevo  pure  esercitare... 
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DEMETRIO.    . 

(0  povero  me!  le  prime  donne  adesso  mi  so- 
vrabbondano!) ma...  ecco...  il  guaio...  ora  sta... 

LANZI. 

Ma  come!  non  ve  ne  sentite  contento...  felice... 
entusiasmato? 

DEMETRIO. 

Oh  non  dico  questo,  ma  bisogna  sapere...  che 
io  non  prevedendo...  perchè  un  momento  fa  mi 
pareva...  Ma  è  proprio  il  diavolo  che  ha  giurato 
di  metter  la  coda  in  questo  affare,  e  di  tenervela 
dentro  in  permanenza! 

LANZI. 

Ma  insomma  spiegatevi  che  c'è  di  nuovo? 

DEMETRIO. 

C'è  che  or  ora  qui  la  baronessa  ha  accettato 
di  far  la  parte  di  Mederà,  ed  io  vedendo  che  la 
marchesa  non  ne  voleva  più  sapere,  ho  promesso 
di  darle  il  manoscritto,  e  mi  sono  impegnato... 

LANZI. 

Ah  bene!  quand'è  così... 
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DEMETRIO. 

Capirete  che  ormai  non  c'è  più.  modo... 

LANZI. 

Soltanto  penserete  a  cercarvi  un  altro  primo 
attore. 

DEMETRIO. 

Come?...  e  voi? 

LANZI. 

Oh  io!  capirete  che  dopo  un  affronto  simile 
alla  marchesa  non  potrei  più  servirvi... 

DEMETRIO. 

Dio  buono!...  andiamole  a  dir  le  cose  come 
stanno  :  compatirà,  è  donna  di  spirito... 

LANZI. 

Io  non  vado  più  a  far'  il  burattino  a  questo 
modo;  dire  e  disdire  ad  ogni  cinque  minuti  non 
è  affar  mio. 

DEMETRIO. 

E  dovrò  dunque  far  io  il  fantoccio  con  que- 
st'altra qui?  ' 


188  IN   CERCA  D*UNA   PRIMA  ATTRICE. 

LANZI. 

Pensateci,  è  affar  vostro...  ecco  qua  la  Grip- 
pini.  Disimpegnatevi:  se  no;  cercate  un  altro 
attore  in  vece  mia.  {Entra  dalla  marchesa). 
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SCENA  VI. 


La  Baronessa  in  abito  di  visita  e  Demetrio. 


SOFIA. 

Siete  già  qui?  mi  avete  portato  il  manoscritto? 

DEMETRIO. 

(Mi  viene  un'idea  luminosa,  coraggio  e  avanti.) 

SOFIA. 

Sono  impaziente  anch'io  di  vedere  questo  pro- 
dotto del  vostro  genio. 

DEMETRIO. 

Ve  lo  troverete  senza  fallo  in  casa  prima   di 
sera. 
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SOFIA. 

Bene,  e  comincerò  tosto  ad  occuparmi  della 
creazione  del  personaggio,  come  dicono inFrancia. 

DEMETRIO. 

A  proposito  di  personaggi quando  aprirete 

il  manoscritto,  non  vi  sbigottite  di  certe  avver- 
tenze un  po'  allarmanti,  soprattutto  per  una  bella 
donna,  cbe  ho  aggiunte  neirelenco  dei  nomi  dei 
personaggi. 

SOFIA. 

Che  cosa  volete  dire? 

DEMETRIO. 

Via  dico  per  celia:  siete  donna  di  spirito  quanto 
basta  per  non  sgomentarvene. 

SOFIA. 

Ma  di  che  dovrei  sgomentarmi?  sentiamo. 

DEMETRIO. 

Pensavo  ora,  che  accanto  al  nome  dei  perso- 
naggi ho  messa  anche  Tetà...  e  non  vorrei  che 
-anche  vedendo  scritto  Me(^or<2:  anni  49:  vi  foste 
un  po'  sconcertata...  del  resto  è  naturale. 
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SOFIA. 

Come!  è  naturale ma  la  vostra  Eroina  ha 

49  anni? 

DEMETRIO. 

Eh  sì  ;  capirete  che  avendo  una  figlia  di  venti 
anni,  non  può  averne  25  lei  e  nemmeno  trenta. 

SOFIA. 

Ma  non  mi  avete  mai  parlato  di  questo:  e  che 
cosa  mi  dicevate  dunque  di  scene  d'afi*etto  ,  di 
passioni  commoventi. 

DEMETRIO. 

Oh  bella!  il  dramma  è  intitolato  Amante  e 
Madre  e  volete  che  non  vi  sia  affetto? 

SOFIA. 

Sì,  ma  una  donna  di  49  anni,  mio  caro. 

DEMETRIO. 

Oh!  per  questo,  scusate,  ho  visto  delle  donne 
che  avevano  passati  i  40,  eppure...  non  so  se 
rai  spiego.  E  poi:  la  passione  di  madre  è  una 
fiera  passione,  mi  pare,  e  da  contarci  sopra,  più 
che  su  parecchie  altre... 
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SOFIA. 

Ma  dunque   perchè  Amante   e  Madre'!  che 
c'entra  ramante? 

DEMETRIO. 

L'amante  è  lui;  non  è  lei. 

SOFIA. 

Ma  se  lui  è  l'amante,  l'amata  sarà  lei. 

DEMETRIO. 

Ma  lei,  chi? 

SOFIA. 

La  Medora. 

DEMETRIO. 

Brava  !  e  la  figlia  dove  la  lasciate  ? 

SOFIA. 

Ma  mi  pare  che  mi  aveste  detto  tutt' altra  cosa. 

DEMETRIO. 

Oh  avrete  capito  mate,  oppure  mi  sarò  male 
spieg-ato. 

SOFIA. 

E  che  garbug-lio  mi  fate!...  oh  insomma  io 
non  posso  rappresentare  una  donna  di  quell'età, 
mi  pare  abbastanza  evidente. 
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DEMETEio  (tra  sè). 
(Bene,  bene...) 

BARONE. 

Oh!  un  po'  di  polvere  pei  capelli,  con  qualche 
rug'hetta  messa  con  buona  grazia. 

DEMETRIO  {tra  sè). 

(Ahi  !  che  questo  qui  ora  mi  rovina  lo  strata- 
gemma!) 

SOFIA. 

Avete  un  bel  dire  voi ma  io   che   credevo 

tutt'altra  cosa...  , 

DEMETRIO. 

Che  vi  ho  da  dire,  cara  signora,  quello  che  è,  è. 

SOFIA. 

Però...  potrei  provare. 

DEMETRIO  {tra  sè). 

(Oh  povero  me!  Ah  !  un'altra  luminosa  idea  !) 
(Forte)  Oh  !  la  difficoltà  quanto  agli  anni  si 
potrà  facilmente  superare  ;  forse  sarà  più  grave 

1).  Cn!AVi:s,  Commedie  13 
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la  circostanza  di  quel  difettuccio...  ma  c'è  modo 
anche  di  portarlo  bene. 

SOFIA. 

Un  difettuccio?  e  che  altro  c'è  ancora? 

DEMETRIO. 

Non  ve  l'ho  detto?  oh!  una  cosa  da  nulla. 
Nell'incendio  che  la  Medora  racconta  nella  prima 
scena,  quando  appunto  le  hanno  portato  via  la 
figliuola,  poveretta...  un  caso  terribile,  cernevi 
ho  detto... 

SOFIA. 

Ma  insomma  il  difetto...  parlatemi  del  difetto. 

DEMETRIO. 

Ebbene,  giusto  in  quella  catastrofe ,  il  fuoco 
le  rattrappì  un  nervo  della  gamba  destra  e... 

SOFIA. 

Come!  è  storpia  dunque  la  vostra  eroina? 

DEMETRIO. 

Oh  mio  Dio!  storpia  no.  (Tra  se)  (il  colpo  do- 
vrebbe essere  decisivo).  [Forte)...  una  gamba  un 
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pochino  più  corta  dell'altra,  sarà  un   affare   di 
tre  dita  tutt'al  più. 

SOFIA. 

Ma  avrò  da  camminare  zoppicando  per  la  scena? 

DEMETRIO. 

L'ho  visto  tante  volte  a  far  con  garbo  ;  anzi, 
questo  talvolta  aggiunge  una  certa  grazia... 

BARONE. 

Ma  come  !  mia  moglie  ha  da  zoppicare  in  pre- 
senza del  pubblico?...  Ah!  questo  poi  no... 

DEMETRIO. 

Oh!  per  questo...  ho  viste  delle  zoppe  io,  che 
in  fede  mia...  una  fra  le  altre  mi  ha  fatto  fare 
delle  pazzie  nella  mia  prima  gioventù... 

SOFIA. 

E  il  cervello  non  vi  è  ancora  tornato  a  segno. 
Bisogna  proprio  essere  matto  da  legare  per  of- 
ferire ad  una  donna,  che  si  rispetta,  di  far  la 
parte  d'una  vecchia  zoppa. 
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DEMETRIO. 

Scusate,  Baronessa,  è  l'arte.  (Tra  sé)  (finora 
va  benone). 

SOFIA. 

È  una  vera  impertinenza.  [Entrano  la  ?nar- 
chesa  ed  il  conte).  E  so  anch'io  che  non  avete 
mai  trovato  chi  ve  la  voglia  rappresentare  la 
parte  della  vostra  Mederà.  Mi  meravig-lio. 

DEMETRIO.  "* 

Almeno  non  andate  in  collera. 
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SCENA  ULTIMA. 


La  Marchesa,  il  Conte,  poi  Rachele. 


SOFIA. 

Insomma  è  tempo  di  finirla:  fate  fare  la  parte 
da  chi  volete,  se  vi  riesce  di  trovare  chi  sia  ab- 
bastanza priva  d'amor  proprio  per  farla...  maio 
no  certo,  mille  volte  no,  e  non  se  ne  parli  più. 

DEMETRIO  (tra  sé). 
(Oh  Dio,  questa  volta,  se  è  vero  sono  in  salvo). 

MARCHESA. 

E  la  signora  baronessa  ha  ragione  e  bisogne- 
rebbe essere  sprovveduta  affatto  di  amor  proprio 
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per  accettare  oramai  la  parte  della   vostra  pro- 
tagonista. 

DEMETRIO. 

Come?  che?  ma  scusate  signora  marchesa  ora 
vi  dirò...  vi  spiegherò... 

MARCHESA. 

È  inutile  ;  non  potrei  raccogliere  una  seconda 
volta  quello  che  altri  ha  di  bel  nuovo  buttato  via. 

t 

DEMETRIO. 

Ma  quando  saprete...  (caro  conte,  aiutatemi 
voi).  (Piano  al  conte). 

LANZI. 

Sì  bravo:  le  fate  una  più  grossa  dell'altra. 
Come  vi  è  passato  in  mente  di  offrire  di  nuovo 
la  parte  alla  Grippini? 

DEMETRIO. 

Ma  no;  anzi,  tutto  al  contrario. 

RACHELE  [esce  frettolosa). 

Caro  poeta,  vi  trovo  in  buon  punto  :  liberatemi 
da  una  inquietudine. 
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DEMETRIO. 

Ci  mancava  quest'altra  adesso! 

RACHELE. 

Dovrò  vestirmi  in  color  cilestrino  o  in  color 
di  rosa? 

DEMETRIO. 

Oh  !  mettetevi  anche  una  pelle  di  pantera  ad- 
dosso, che  Dio  vi  benedica. 

SOFIA. 

Ah  !  è  forse  questa  signora  che  deve  fare  la 
parte  d'ingenua  nel  vostro  dramma? 

RACHELE. 

Non  faccio  la  parte  d'ingenua,  signora  no,  ma 
se  mi  ci  mettessi  produrrei  anche  una  grande 
sensazione. 

MARCHESA. 

Di  questo  sono  persuasa  anch'io. 

RACHELE. 

Però  devo  fare  la  parte  della  protagonista, 
sono  pei  grandi  affetti,  per  le  espansioni  sfogate 
io... 
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SOFIA. 

Meno  male!  capisco  che  questa  qui  possa  es- 
sere madre  di  una  ragazza  di  20  anni. 

BARONE. 

Io  invece  non  lo  capisco  :  lo  capirei  meglio, 
se  la  figlia  ne  avesse  40. 

RACHELE. 

Che  cosa  intendono  di  dire  questi  signori?  Ho 
il  bene  di  presentar  loro  la  Rachele  Pelacani, 
prima  attrice  nella  Compagnia  Serpentoni. 

BARONE. 

Ah  sì!  nel  1819. 

RACHELE. 

Signor  no:  nel  29.  Ero  nata  allora,  si  può  dire, 
e  me  ne  vanto,  signori  sì.  Ma  dunque  poeta 
caro,  mi  vesto  di  rosa  o  di  celeste? 

DEMETRIO. 

Oh  se  voleste  un  po'  lasciarmi  in  pace,  ho  altro 
in  testa  che  le  vostre  bambolaggini  adesso. 

RACHELE. 

Mi  meraviglio. 
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Un  servo. 
Una  lettera  per  il  signor  Serravezzi. 

DEMETRIO. 

Che  sia  qualche  altro  imbroglio?  [Apre  la  let- 
tera). Ah  sia  lodato  Iddio  che  almeno  così  tutto 
è  finito! 

Tutti. 
Che  c'è?  che  c'è? 

DEMETRIO. 

Mi  scrive  il  direttore  del  Casino,  che  Dio  gliene 
renda  inerito!  «  Fra  tre  giorni  arrivano  qui 
«  la  Patti  e  Sivori:  voglio  dirti  con  ciò  che  le 
«  serate  del  nostro  teatro  saranno  soprattutto  oc- 
«  cu  paté  dalla  musica.  Un  dramma  in  tre  atti 
«  non  potrebbe  trovarvi  luogo.  Dammi  se  l'hai, 
«  una  commedia  in  due  atti  e  ci  potrà  stare. 
«  Per  tua  norma,  e  addio.  Il  tuo  Ravanelli  » .  0 
beato  me!  gli  è  come  se  mi  avessero  tolta  una 
incudine  d'in  sullo  stomaco. 

LANZI. 

Animo;  fate  la  commedia  in  due  atti. 
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SOFIA. 

E  sòegliete  un'eroina  più.  presentabile. 

MARCHESA. 

Assicuratevi  prima  deg'li  attori. 

DEMETRIO. 

Una  commedia  in  due  atti?...  si  potrà  fare,  ma 
non  per  questo  teatro  del  Casino.  La  commedia 
la  farò;  e  le  porrò  per  titolo:  In  cerca  d'una 
prima  attrice  \  e  sarà  belFe  fatta  colle  scene 
che  abbiamo  dovuto  fare  insieme  quest'ogg'i  a 
proposito  della  mia  malaug'urata  produzione... 

BARONE. 

Buona  idea...  bravo. 

DEMETRIO. 

E  se  vorrete  porvi  d'accordo,  la  rappresente- 
remo insieme. 

Tutti. 

E  dove  ? 

DEMETRIO. 

Al  Circolo  degli  Artisti  di  Torino. 
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SOFIA. 


Ma  dicono  che  là  c'è  un  pubblico  molto  esi- 
gente... 

DEMETRIO. 

Esigente  sì.  Ed  ha  ragione  di  esserlo  come 
qualunque  pubblico  che  se  ne  intenda:  ma  al 
tempo  stesso  ha  una  grande  qualità. 

Tutu. 
E  quale? 

DEMETRIO. 

Quella  di  saper  compatire  :  di  tener  conto  della 
buona  volontà  di  chi  scrive  la  commedia  e  di  chi 
la  rappresenta:  e  qualche  volta  anche  succede, 
che  quando  cala  il  sipario,  quel  pubblico  gentile 
batte  le  mani. 


FINE. 
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SCENE  IN  UN   ATTO   —  IN  VERSI. 


PERSONAGGI. 

Adriano  Menzi. 
Anna  di  Monsereno. 
Roberto  suo  fratello 


La  scena  è    in  un   casolare  d'albergo    sui   monti 
della  Svizzera. 


(Epoca:  l'estate  del  1871). 
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SCENA  I. 


Stanza  comune  che  a  destra  mette  nella^  ca- 
mera di  Adriano,  a  sinistra  in  quelle  di  Anna 
e  di  Roberto  —  Si  vedono  qua  e  là  casse , 
valigie,  horse  da  viaggio— caminetto  con  fuoco 
acceso. 


Anna  sola  [seduta  con  dinanzi  un  libro  aperto). 

Sempre  allo  stesso  punto...  È  scorsa  quasi  un'ora 
E  vedo  che  la  pagina  non  ho  voltata  ancora... 
Incomincio  un  capitolo,  poi  non  so  come  sia, 
Non  seguito  più  il  filo...  la  testa  corre  via... 
Gli  è  che  a  quest'ora  appunto  suol  farmi  lui  lettura 
E  da  me  sola  leggere  è  una  gran  seccatura! 
Alla  sua  cara  voce  mi  sto  tutta  raccolta; 
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E  come  leg-ge  bene!...  però  m'avvien  talvolta 
Che  seg'uita  il  pensiero,  dimentico  dell'ore, 
Più  che  le  idee  del  libro,  la  voce  del  lettore... 
Via,  dove  son  rimasta?. .  .No,non  ci  sonpiù  avvezza . 
Perchè  sta  fuori  tanto  ?  È  proprio  una  stranezza. 
Stamane  ho  udito  quando  dalla  sua  stanza  uscì, 
Mi  son  alzata  tosto,  venni  a  sedermi  qui... 
E  par  ch'ei  non  ci  pensi...  sgridarlo  ben  vorrei , 
Ma  di  fargli  rimproveri  davver  non  oserei. 
Oh  benedetto!  è  desso... 
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SCENA  II. 
Adriano  e  detta. 


ADRIANO. 

Alzata  già  e  vestita? 

ANNA. 

Non  prima  delle  dieci  son  di  camera  uscita , 
Vedete  un  po'  guant'è  che  v'aspetto  al  ritorno  ! 
Guardate  l'orolog'io,  è  tosto  mezzogiorno.* 

ADRIANO. 

Sarei  tornato  prima,  ma  la  nostra  vicina, 
L'inglese,  è  in  gran  timore  per  una  sua  bambina. 

!'    f"''rAVE8,  Commedia-.  U 
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È  venuta  a  chiamarmi,  non  è  piccolo  affare. 
M'ha  trattenuto  un  pezzo.   Ora  va  meg-lio  pare. 
E  voi,  Anna,  stamane  sentiamo  come  va?... 

ANNA. 

Non  male. 

ADRIANO. 

Questa  notte  dormiste  ? 

ANNA. 

In  verità 
Non  g-uari  veh! 

ADRIANO. 

Perbacco!  La  testa?  i  nervi? 

ANNA. 

No 
Pensavo. 

ADRIANO. 

Eh  !  sì,  pensare.. .  meglio  è  dormire. 

ANNA. 

Oibò 
Vi  son  certi  pensieri  che  ci  fan  tanto  bene. 
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ADRIANO. 

Sì  ma  ai  convalescenti  meorlio  il  dormir  conviene. 


ANNA. 


E  voi  appena  in  letto,  restate  addormentato 
E  non  pensate  mai  ? 

ADRIANO. 

Ma  io  non  son  malato; 
E  s'anco  tutta  notte  la  mente  fa  cammino 
Non  temo  poi  d'alzarmi  colla  febbre  il  mattino. 

ANNA. 

Saran  pensier  tranquilli. 

ADRIANO. 

Tranquilli  non  saprei, 
Ma  son  puri  e  soavi  come  gli  affetti  miei; 
Affetti  in  cui  respiro  da  men  d'un  mese  appena 
E  che  per  voi  si  schiusero,  come  all'alba  serena 
Aprono  le  corolle  i  fiori  del  g-iardino  ; 
Sono  armonie  che  vibrano  in  suon  tutto  divino, 
E  in  ciascuna  ripetesi,  io  non  so  dirvi  come, 
Una  stessa  parola,  dolce  Anna,  il  vostro  nome. 
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ANNA. 

Dite  ancor...  dite  sempre... 

ADRIANO. 

Quel  dì  none  lontano 
Che  di  questo  amor  mio  non  vi  ho  parlato  invano, 
Eppur  da  lung"o  tempo  mi  par  che  in  cor  vi  porto. 

ANNA. 

E  a  me  quando  il  pensiero  in  quest'affetto  è  assorto 
Se  guardo  al  tempo  prima  d'avervi  conosciuto, 
Quel  tempo,  Menzi,  parmi  di  non  aver  vissuto. 

ADRMNO. 

Però  talora  penso... 

ANNA. 

Ma  di  tristi  pensieri 
Non  vog-lio  che  parliate...  ve  l'ho  già  detto  ieri. 
Ormai  quel  fosco  viso  che  ad  or  ad  or  mostrate, 
Non  voglio  più  vederlo. 

ADRIANO. 

Voi  lo  rasserenate 
Con  un  sorriso  sempre. 
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ANNA. 

Or  sentite,  Adriano, 
Di  dirmene  il  motivo  spesso  v'ho  chiesto  invano 
E  all'Anna  che  vi  deve  salute  e  vita  e  tutto 
D'aprire  il  cor  negate. 

ADRIANO. 

"È  una  storia  di  lutto, 
Anna,  e  ad  un'ammalata  narrar  tetre  avventure 
Troppo  fa  torto  al  medico. 

ANNA. 

No,  adesso  dite  pure. 
Vedete  son  guarita...  E  a  questo  punto  poi 
É  pegg-io  il  non  sapere,  se  si  tratta  di  voi, 
Dite  Adriano,  dite. 

ADRIANO. 

In  vero  è  un  pensier  tristo 
Che  turbarmi  nel  volto  talor  mi  avete  visto. 
Di  tormelo  di  mente  nessuno  avria  potere" 
Perchè  gli  è  pur  pensiero  d'un  sacro  mio  dovere. 
No,  non  peregrinavo  per  un  viaggio  ameno 
Quando  lo  scorso  mese  io  v'incontrai  sul  Reno. 
Venivo  dall'America.  Saran  quattr'anni  già, 
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Mio  padre  moribondo  m'avea  chiamato  là. 
Eovesci  immeritati  cui  resistette  invano 
L'avevan  dall'Italia  spinto  a  esular  lontano, 
Lusing*a  di  rifarsi  nel  patrimonio  avito 
Lo  trasse  in  Pehsilvania,  vi  si  era  stabilito 
E  inver  la  sorte  amica  gli  aveva  in  quel  sog'g'iorno 
Mirabilmente  arriso.  —  Era  presto  al  ritorno 
Quando  incredibil  caso,  {s'mterrompe) 

ma  ormai  basta  così. 
Sì  brutta  storia  è'meglio  dirvela  un  altro  dì. 

ANNA. 

No,  continuate  adesso...  di  voi  si  tratta...  e  ormai 
Nell'ansietà  lasciarmi  sarebbe  peg-gio  assai, 
Di  quanto  vi  dà  pena  saper  voglio  og-ni  cosa. 

ADRIANO. 

E  sia  —  la  storia  è  breve  quanto  più  dolorosa. 
S'era  stretto  mio  padre  in  quel  lido  lontano 
Ad  un  altro  emigrato,  questi  pure  italiano, 
Eg-uale  l'infortunio,  pari  la  volontà. 
Allo  scopo  comune  crescea  l'intimità, 
Quando  venne  tra  il  sonno  la  notte  a  tradimento 
Mio  padre  pugnalato,  lasciato  semispento, 
E  il  domani  il  compagno  scomparso,  ed  involato 
Lo  scrigno,  ove  il  comune  tesoro  era  serbato. 
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Sopravvisse  alcun  tempo  mio  padre  alla  ferita, 
Ma  solo  qualche  mese  rimase  ancora  in  vita, 
Onde  all'infausto  annunzio  ho  avuto  campo  ancora 
Di  accorrere  e  al  suo  fianco  trovarmi  airultim'ora. 
Gravi  faccende  poscia  colà  m'han  trattenuto. 
Ma  più  dell'assassino  sapere  avrei  voluto. 
Cercai,  fallaci  indizii  che  mi  venian  man  mano 
Colà  resero  a  lungo  le  mie  ricerche  invano, 
Che,  sol  da  mesi  il  seppi,  s'era  lo  sciagurato 
Tosto  dopo  il  misfatto  per  l'Europa  imbarcato. 
Però  fra  alcune  carte  ch'ebbe  mio  padre  in  pria, 
Testimonio  tremendo,  una  fotografia 
Trovai,  meco  la  tolsi;  per  essa  ogni  velame 
Squarciar  mi  fia  concesso  per  iscoprir  l'infame. 
Finora  per  raggiungerlo  ignoro  il  dove  e  il  come: 
Però  su  quel  ritratto  scrisse  mio  padre  un  nome... 
Forza  è  pur  ch'io  lo  trovi...  con  stimolo  incessante 
M'incalzava  al  ritorno  questo  pensier  costante 
Fisso  in  mente  dì  e  notte  !...  {sHnterrompe) 

Mio  Dio!  v'ho  sbigottita, 
La  mano -è  fredda  fredda,  siete  lì  impallidita... 
Già  doveva  tacermi.      :/» 

ANNA. 

Perchè  Adriano?  in  vero 
Questo  che  mi  svelaste  è  un  atroce  mistero, 
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Ma  il  reo  caso  m'attrista  più  assai,  perocché  penso 
Quale  a  voi  ne  dovette  venir  dolore  immenso 
E  d'ora  in  poi  vedendovi  in  pensier  tristi  assorto 
Temo  non  trovar  guari  parole  di  conforto, 
Tanto  giusta  ravviso  la  causa  di  tristezza. 
Povero  amico  ! 

ADRIANO. 

Oh!  in  questo  sgombrate  og-ni  incertezza, 
Anna,  la  vostra  voce,  in  me  l'avete  vist9, 
Scaccia  ogni  tetra  immagine,sgombra  ogni  pensier  tristo , 
Quando  là  da  Colonia  salpammo  sul  battello 
Ed  all'umore  allegro  del  vostro  buon  fratello 
Sorridevam  parlandoci  sol  collo  sguardo  muto, 
Perchè  l'uno  era  all'altro  del   tutto  sconosciuto. 
Chi  detto  allor  m'avesse  che  poche  ore  sul  Reno 
M'avrian  fatto  lo  spirito  redivéntar  sereno, 
Che  l'assiduo  proposito  di  sangue  e  di  vendetta 
Cedeva  ad  una  voce  soave  e  benedetta, 
Che  coi  più  cari  accenti  di  gioia  e  di  candore 
Ogni  più  arcana  fibra  mi  ricercava  in'  core? 
Tal  che  dovetti  accorgermi  che  la  mia  truce  idea 
Già  quasi  era  in  oblìo  sbarcando  a  Basilea. 
E  quando  là  repente  la  malattia  v'oppresse, 
Godei  che  l'esser  medico  almen  mi  concedesse 
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Di  vedervi  affidata  dal  caso  alla  mia  cura 
Ed  aiutar  nell'opera  la  pietosa  natura. 

ANNA. 

E  per  voi  son  rinata,  ed  era  grave  il  male, 
Ma  sempre  e  giorno  e  notte  fido  al  mio  cappezzale 
Quanto  tempo  v'ho  visto...  io  non  parlava  certo, 
Ma  parlar  vi  sentiva  col  mio  fratel  Roberto 
E  mi  godeva  il  core  quando  m'avvidi  poi 
Che  intanto  era  cresciuta  l'intimità  fra  voi. 
Povero  il  mio  Roberto  !...  oh!  non  rideva  più. 
Poi  quando  udii  che  proprio  vi  davate  del  tu, 
Quale  segreta  festa  qui  dentro..!  mi  pareva 
Che  un  nodo  indissolubile  fra  noi  tre  ci  stringeva 
E  allora  siche  celere  venne  il  miglioramento... 

ADRIANO. 

Come!  non  fu  del  medico  mirabile  portento? 

ANNA. 

Sì...  sì,  sempre  del  medico...  ma  però...  non  saprei, 
Via  non  posso  spiegarmi  così  come  vorrei... 
Ma  voi  mi  comprendete... 

ADRIANO. 

Anna  a  rimunerarvi 
Del  bene  che  mi  date  quanto  debbo  adorarvi!... 
(Restano  in  silenzio  stringendosi  la  inano). 
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SCENA  III 


Roberto  e  detti. 


ROBERTO  (s^  arresta  sulla  porta). 

Eccoli  al  terzo  cielo...  ch'io  venga  o  me  ne  vada 
Come  se  fossi  il  gatto...  a  me  non  ci  si  bada, 
Sempre  così. 

(S'inoltra  con  aria  affettatamente  severa). 

ANNA. 

Fratello  addio. 
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ADRIANO. 

Buon  di,  Roberto. 
Ebben  che  c'è  di  nuovo  ? 

EOBERTO. 

Molto  ve  n'ha  di  certo 
E  la  novità  prima  più  grave  e  sorprendente 
È  che  ormai  ho  scoperto  che  sono  un  imprudente. 

ADRIANO. 

Uno  dei  sette  savi  non  t'ho  creduto  mai. 

ANNA. 

Ma  insomma  cos'è  stato,  sentiamo,  con  chi  l'hai? 

ROBERTO. 

L'ho  con  me...  con  me  stesso.  È  certo,  e  ognun  lo  sa, 
Mancando  babbo  e  mamma  tutta  l'autorità 
Raccolta  è  nel  fratello  che  modera  e  consiglia 
Come  fosse  il  potere  rettor  della  famiglia, 
Cui  la  sorella  deve  rispetto,  obbedienza 
E  da  cui  ha  le  norme,  frutto  dell'esperienza. 

ADRIANO. 

Oh  il  bel  Mentore! 
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ANNA. 

Matto! 

ROBERTO. 

Ormai  mi  par,  sorella, 
Che  al  fraterno  potere  vi  fate  anche  rubella. 
Sì,  certo  avrei  dovuto  vegliar  con  maggior  cura 
Sui  passi  e  le  tendenze  di  questa  creatura 
Einvece,ormeneavveggo, fui  troppo  imprevidente, 
Lasciai  che  l'avvolgessero  le  insidie  del  serpente. 


Dico,  la  vuoi  finire! 


ANNA. 


ROBERTO. 


Ahi!  reo  troppo  mi  trovo 
E  nel  mio  foro  interno  mi  accuso  e  disapprovo. 

ADRIANO. 

sta  ben,  ma  intanto  a  valle  la  strada  è  riparata? 

ROBERTO. 

La  pioggia  di  stanotte  di  nuovo  l'ha  sfasciata 
E  per  cinque  o  sei  giorni  non  par  che  ci  si  vada, 
Salvo  a  piedi  o  sui  muli,  e  sette  ore  di  strada. 
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ADRIANO. 

Ah!  questo  mezzo  ad  Anna  non  conviene  per  ora, 
Aspettate  i  sei  giorni  e  partirete  allora. 

ROBERTO. 

Partirete?...  sai,  Manzi,  quel  che  fra  noi  s'intese  ; 
Tu  devi  accompagnarci  proprio  fino  al  paese, 
(ripigliando  Varia  solenne) 
E  giunti  là  Vedremo  —  Ho  qui  un  progetto  mio. 
Ma  finora  è  un  segreto  fra  la  mia  mente  e  Dio  ! 
No,  non  m'interrogate...  Nulla  dir  voglio... 

ANNA. 

Ebbene 
Quassù  sei  giorni  ancora  ci  starò  tanto  bene  ! 

ROBERTO. 

E  di  lasciar  la  povera  malata  avresti  cuore  ? 
Spietatissimo  amico,  improvvido  dottore. 

ADRIANO. 

Beato  capo  scarico  e  cuor  d'oro!  no,  no. 
Finche  non  mi  scacciate  non  l'abbandonerò. 

ROBERTO. 

Così  va  bene,  intanto  però  se  qui  rimango 
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Ancor  altri  sei  giorni,  davver  che  mi  compiango. 
Aria  eccellente,  è  vero,  luogo  ameno,  pulito, 
Sento  che  tutti  i  giorni  mi  cresce  l'appetito, 
Ma  sapete,  de  solo  pane  non  vivit  Uomo 
E. comincio  a  noiarmi  quassù  da  galantuomo  !  " 
È  ver  che  su  quest'alpe  non  leggo  più  un  giornale, 
Niun  parla  di  congressi  né  d'internazionale. 
Ma  varia  troppo  il  tempo.  Esco  di  qua  securo. 
Con  un  sole  che  brilla  in  mezzo  all'aer  puro 
Passan  dieci  minuti  e  l'acqua  a  catinelle 
Diluvia  ad  inzupparmi  e  panni  e  maglia  e  pelle, 
Dopo  un  momento  è  vero,  il  sole  è  ritornato 
E  SQ  per  la  giogaia  m'arrampico  sudato 
E  via  semprea  quel  modo:  ma  il  maggior  dei  dispetti 
Provar  qui  me  lo  fanno,  dico  davvero,  i  letti, 
Corti,  coperte  strette,  nido  di  raffreddori. 
Mi  sveglio  ogni  mattina  con  mezza  gamba  fuori. 
Se  non  fosse  il  compenso  di  qualche  belvisino 
Colla  cuffletta  a  punta,  col  bianco  gorgierino, 
La  gonnelletta  a  modo  e  poi  ben  fatta  e  snella 
Una  gamba,  eh!  che  gamba!  (zitto  c'è  mia  sorella). 
Dunque  come  io  diceva... 
{Si  volge  e  vede  che  i  due  non  gli  Mdano) 
Da  capo  eccoli  là, 
Senza  curar  la  nostra  fraterna  autorità  : 
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Ma  dico  a  lei,  qui  alFaria  s'è  stato  g'ià  abbastanza, 
E  la  convalescente  ritorni  alla  sua  stanza. 

ANNA. 

Machels'èaccesoil  fuoco:  non  vedi?èun'ora  appena 
Che  son  qui,  né  il  restarvi  mi  dà  fastidio  o  pena. 

ADRIANO. 

Però  Roberto  in  questo  non  ha  poi  tutto  il  torto, 

Soffia  un'auretta  fresca. 

\ 

ANNA. 

Voi  ve  ne  siete  accorto? 

ROBERTO. 

Suvvia,  Madamigella,  faccia  come  conviene. 
Ecco  il  braccio  fraterno  e  non  si  faccian  scene. 

ANNA 

(dà  il  ì)raccìo  a  Roberto  e  sHncamminano) . 
Vengo,  fratel  tiranno,  però  da  solo  a  sola, 
{a  Menzi) 
Fra  un  momento  ritorno  a  dirvi  una  parola. 

ROBERTO. 

Come  !  un  appuntamento  si  fissa  in  mia  presenza? 
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ANNA. 

Via,  la  malata  al  medico  parlar  può  in  confidenza. 

ADRIANO. 

Vengo  con  voi  anch'io... 

ROBERTO. 

Oh  !  questa  è  troppo  forte. 
{Declamando) 
Se  varchi  quella  soglia  incontrerai  la  morte. 

ADRIANO. 

Caspita  !  allora  aspetto. 

ROBERTO. 

Però  se  vuoi  entrare, 
Se  la  cura  il  richiede... 

ANNA. 

No,  no,  deve  aspettare 
Finch'io  qui  torni  sola,  perchè  dal  mio  dottore 
Ho  bisogno  in  segreto  di  ottener  un  favore. 

ROBERTO. . 

Quand'è  così  rifletto,  pondero,  studio  e  poi 
Va,  vieni,  torna,  ingegnati,  fa  tutto  quel  che  vuoi. 

{Escono  ridendo). 


SCENA    IV.  225 


SCENA  IV. 


Adriano  solo. 

Spettacolo  g-entile  che  sì  m'allieta  il  core! 
Strettiinsiemeabracciettolagraziaeil  buonumore. 
Dilette  creature  !  Che  di  bene  ho  mai  fatto 
Perchè  tanta  ventura  qui  m'arridesse  a  un  tratto? 
Ero  mesto,  ero  cupo  per  la  deserta  via, 
Un'immagin  di  sangue  sempre  con  me  venia, 
Un  pensier  di  vendetta  fisso  costantemente 
Ad  ogni  dolce  cosa  toglieva  e  cuore  e  mente... 
E  un  dì  come  astri  accesi  d'una  gentil  pietà 
M'irradiarono  il  core  l'amore  e  l'amistà. 
Ed  entrambi  in  un  punto...  Sento  bensì  talora 
Le  parole  tremende  che  udii  del  padre  allora, 
Penso  talvolta,  è  vero,  che  vuole  il  mio  destino 
Che  sulla  terra  io  trovi,  punisca  un  assassino, 
Maal  cenno  tuo  supremo  —  padre,  non  rechi  offesa 
Se  amor  la  miglior  parte  dell'anima  mi  ha  presa. 

D.  CuiAviis,  Coinm'diii.  15 
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SCENA  V. 
Anna  {con  un  album  in  mano)  e  detto. 

Eccomi  qua  —  Vi  dico  tosto  di  che  si  tratta. 

ADRIANO. 

Sentiamo. 

ANNA. 

È  poca  cosa,  che  sarà  presto  fatta. 
Da  qualche  dì  ci  penso. ..  Ma  giunta  al  punto  adesso 
Quasi  non  oso... 

ADRIANO. 

Diamine  ! 
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ANNA. 

Non  so  se  mi  è  permesso. 

ADRIANO. 

Dunque  è  un  affar  ben  grave. 

ANNA. 

No...mapiùmi  guardate 
'Con  quell'aria  amorevole,  più  mi  disanimate. 

ADRIANO. 

Yi  guarderò  feroce,  se  ciò  può  farvi  core. 

ANNA. 

No  via,  mi  son  decisa  e  vi  chiedo  un  favore: 
Roberto,  ch'è  curioso  peggio  d'una  fanciulla, 
Volea  che  gli  dicessi...  ma  non  gli  ho  detto  nulla. 
Vedete,  questo  è  un  album. 

ADRIANO. 

Lo  vedo. . .  e  che  bellezza! 

ANNA. 

Ma  quel  che  ci  sta  dentro  è  ben  maggior  ricchezza: 
Yi  son  quattro  ritratti  —  Mia  madre,  il  padre  mio, 
Mio  fratello  Roberto  e  poi  ci  sono  anch'io, 
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C'è  tutta  la  famig^lia;  tengo  racchiuso  qua 
Ogni  mio  affetto  al  mondo,  parlo  d'un  mese  fa, 
Prima  che  c'incontrassimo,  sapete,  e  adesso  poi 
linone  manca... e  quello...  mettetecelo  voi. 

ADRIANO. 

Grazie  Anna,  e  di  gran  cuore  per  sì  gentil  pensiero,. 
D'obbedirvi  mi  sento  tutto  felice  e  altero. 

■  ANNA. 

E  quando  con  noi  altri,  voi  pur  sarete  qua, 
Libro  chiuso  per  sempre,  più  alcun  non  v'entrerà^ 
Ma  prima  di  lasciarvelo  vuole  la  previdenza 
Che  per  mio  conto  proprio  vi  faccia  un'avvertenza: 
Datelo  qua  un  momento...  vedete  il  mio  ritratto 
Lo  dicono  riuscito,  mirabilmente  fatto, 
Ma  guardate  che  cera!...  vi  par  proprio  la  mia? 

ADRIANO. 

E  perchè  no?  c'è  un  tenue  vel  di  malinconia^ 
Ma  questo  non  fa  male... 

ANNA. 

Un  vero  muso  arcigno^ 
E  l'occhio  è  così  triste  che  quasi  par   maligno. 
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ADRIANO. 

Sembianze  meste  invero  ma  par  sempre  graziose, 

ANNA. 

Mi  ricordo,  il  fotografo  che  provava  le  pose 
Mi  dicea  di  sorridere,  di  appoggiarmi  cosi, 
Io  mi  son  ribellata  e  son  rimasta  lì 
Seria,  dura,  e  sgarbata...  ma  voi  Timmaginate, 
Passavam  con  Roberto  tristissime  giornate  : 
Orfani  allor  allora,  che  poveri  figliuoli 
Babbo  e  mamma  in  tre  mesi  ci  avean  lasciati  soli, .. 
Ma  tosto  che  a  Ginevra  fra  breve  arriveremo 
Andrò  a  farmene  un  altro.... 

ADRIANO. 

Insieme  ci  anderemo. 

ANNA. 

Darete  voi  la  posa...  ed  io  resterò  là 
E  agli  occhi  l'espressione  credo  non  mancherà. 
Vi  dico  certe  cose...  che  poi  quando  ci  penso 
Ne  ho  tal  rossore!... 

ADRIANO. 

Ed  io  ne  provo  un  gaudio  immenso. 
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ANNA. 

Dunque  il  quinto  ritratto...  {gli  rida  Valbum). 

ADRIANO. 

È  nel  mio  valigìno. 

ANNA. 

Yado,  se  no  Roberto  mi  sgrida  per  benino.  (Esce). 
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SCENA  VI. 


Adriano  solo. 

Qui  tutta  la  famiglia...  E  anch'io...  sì  per  la  vita, 
Oh  idea  che  mi  ricolma  di  dolcezza  infinita! 

(Apre  V album  e  lo  sfoglia,  fermandosi  a  cia- 
scun ritratto). 

Triste  ma  bella  sempre,  solo  che  gli  occhi  allora 
Eran  occhi  d'ingenua  che  non  ha  amato  ancora. 
L'amor  suo,  qual  tesoro! . . .  Ecco  il  mio  buon  Roberto 
Col  piglio  risoluto,  con  quel  sembiante  aperto... 
La  madre...  poveretta!  la  faccia  un  po'alterata 
Mostra  che  già  d'allora  doveva  esser  malata... 
Il  padre. ..  0 ciel!  traveggo?. . . 

(Lo  fìssa  con  crescente  emozione). 

No...ilvoltoèproprioquello... 
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Oh  via!  che  pazza  idea  m'attraversò  il  cervello!... 
Ne  fremo  tutto  ancora...  Mi  par  d'aver  provato 
Per  tutta  la  persona  come  un  sudor  gelato. 
Che  stranezza!...  Ma  pure,  che  vai  negarlo  adesso? 
Di  là  nel  portafogli  tengo  il  ritratto  istesso, 
L'occhio,  il  ghigno...la  piega  qui  sotto  il  labbro...  Ohimè! 
Perfin  la  cicatrice  presso  alla  tempia  c'è!... 
Ma  no...  non  è  possibile...  Via  confrontiam, 

(Fa  per  uscire). 

Non  oso. 
Dio  !  quel  che  provo  adesso  m'è  troppo  doloroso! 
Sarà  terrore  o  sdegno,  ribrezzo,  orror  non  so; 
Oh  di  reggermi  in  piedi  la  forza  più  non  ho... 

(Si  appoggia  al  tavolino). 
Ma  come  potrebb'essere?...  Che  so  io  disgraziato 
Diquest'uom  qui  in  effigie?  Che  so  del  suo  passato? 
So  che  è  padre  di  lei...  Via!  fa  core  Adriano, 
É  una  rassomiglianza;  è  stato  un  terror  vano... 
Coraggio! . .  .Con  quell'altro  che  è  là  nella  mia  stanza 
Vedrò,  scoprirò  certo  qualche  dissomiglianza... 
(Entra  barcollando  nella  sua  camera). 
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SCENA  VII. 


Roberto  pòi  Adriano. 


ROBERTO. 

Facciamo  un  poMi  moto,  il  ciel  mi  par  sereno... 
Se  durasse  il  bel  tempo,  un  paio  d'ore  almeno... 
Qui  si  passe g'gia  e  fuma. 

{Trae  un  sigaro  e  lo  accende). 

Si  fuma  e  si  passeggia; 
Varietà  dilettevole...  Oh  il  tuono  rumoreggia 
Ma  se  Iodico!  è  inutile... impaccio  o  non  impaccio, 
Ci  vuol  l'ombrello  in  spalla  ed  il  pastrano  al  braccio. 
Ecco  che  si  rannuvola... 

(  Va  alla  finestra  mentre  esce  Adriano  confron- 
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tando  il  ritatto  delVaWum  con  altra  foto- 
grafia, vede  Roderto,  nasconde  quesVultima  e 
fihiude  VaWum.  Roberto  dopo  un  momento  di 
pausa  s'allontana  dalla  finestra). 

Oh!  in  casa  non  ci  sto. 
Piglio  pastrano  e  ombrello  e  pur  pure  uscirò. 

ADRIANO. 

Roberto... 

ROBERTO. 

Vado  in  giro...  Vuoi  venire?...  Cos'hai? 
Ti  senti  male? 

ADRIANO. 

Oh  niente! 

ROBERTO. 

Sei  pallido,  non  sai? 

ADraANO. 
Un  lieve  mal  di  capo... 

ROBERTO. 

Già,  trova  la  maniera 
Di  star  bene  con  questi  salti  dell'atmosfera, 
Or  fa  un  minuto  il  sole  splendidamente  puro, 
Ed  or  senti  che  tuoni...  Ve'  come  si  fa  scuro. 
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ADRIANO. 

Ad  Anna  devo  rendere  quest'album. 


ROBERTO. 

Glielo  porto. 

ADRIANO. 

Avevo  altro  da  dire. 

ROBERTO. 

Di'  pur  :  come  sei  smorto  ! 

ADRIANO. 

Non  ci  badare...  Inciso  qui  il  nome  ora  guardai 
Anna  di  Monsereno.  —  E  allor  mi  ricordai 
D'una  certa  domanda  che  farti  avea  pensato 
Tante  volte...  a  proposito  di  questo  predicato... 
Clienonèpropriounnome...maunnomeesservide\ 
Il  nome  di  famiglia...  sai  bene... 

ROBERTO. 

Oh  il  nome  c'è... 
Ma  ti  dirò  l'usanza  che  abbiam  di  farne  a  meno 
Di  scrivere  e  firmare  solo:  di  Monsereno 
Cominciò  da  una  fisima,  lo  dico  in  verità 
Col  dovuto  rispetto,  che  prese  al  mio  papà. 
Tornato  dall'America...  non  te  l'ho  detto  mai? 
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ADRIANO . 

Quando? 

ROBERTO. 

Saran  quattr'anni,  ricco,  ma  ricco  assai, 
Volle  senza  ritardo  darsi  Toccupazione 
Di  comperarsi  un  titolo...  di  conte  o  di  barone... 
Io  gli  dicea:  ma,  babbo,  che  ti  metti  in  cervello? 
Conte,  barone  o  principe,  sarai  poi  sempre  quello, 
Sono  anzi  preferibili  ed  in  tutti  i  paesi 
Agli  ultimi  dei  nobili  i  primi  fra  i  borghesi. 
Se  lo  fai  per  mio  conto,  babbo,  te  ne  dispenso; 
Dammi  una  villa,  è  meglio  che  blasonarmi  il  censo. 
Tal  come  dire  al  muro.  E  in  quattro  mesi  o  meno 
Si  portò  a  casa  il  titolo  :  Conte  di  Monsereno, 
E  a  se  stesso  e  a  noi  tutti  vietò  solennemente 
Di  unire  il  nome  vecchio  al  titolo  recente. 
L'avesse  almen  quest'uso  al  fisico  o  al  morale 
Ravvivato  un  pochino,  che  proprio  stava  male... 
Ma  sempre  melanconico,  malgrado  la  contea. 
Gli  si  aggravava  il  male  e  in  breve  soccombea. 
Noi,  presa  l'abitudine,  senza  guardar  più  in  là, 
Scriviam  dì  Monsereno  —  ecco  la  verità. 

ADRIANO. 

Ma  il  nome  antico? 
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ROBERTO. 

Ah!  il  nome?...  certo  se  Tho  da  dire 
Che  fosse  un  gran  bel  nome  non  potrei  consentire, 
Ma  so  che  amai  nel  padre,  schietto  te  lo  confesso, 
0  Monsereno  o  Lisca,  sempre  il  Damiano  stesso. 

ADRIANO  (con  grande  commozione). 
Lisca  Damiano  ! 

ROBERTO. 

Lisca...  g-ià  lo  vedo  all'aspetto 
Che  anche  a  te  questo  nome  non  fa  gradito  effetto. 
Però,  vedi,  non  trovo  punto  straordinario 
Chiamar  Roberto  Lisca  anch'esso  un  milionario^ 
Se  son  di  Monsereno,  Conte  per  soprassello. 
Non  so  se  c'è  più  gente  che  mi  cavi  il  cappello!... 
Or  via,  dammi  qui  l'album  che  lo  porti  di  là. 
Piglia  anche  tu  il  pastrano,  torno  a  momenti  qua. 
Si  vede  non  stai  bene,  vien  meco  e  sei  guarito,. 
Una  gran  corsa  e  a  pranzo  sentirai  che  appetito  ! 

{Esce), 
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SCENA  Vili. 


Adriano  solo,  poi  Roberto. 

Damiano  Lisca!  orribile  nome...  ed  orribil  tanto 
Quant'èTang-oscia  intensa  che  m'ha  conquiso  e  affranto. 
Che  risolvo?  Anzi  tutto  resti  sempre  un  mistero 
Per  questi  due  innocenti  così  terribil  vero. 

(Pausa). 
Qui  mi  convien  partire  e  tosto.  Oh!  in  un  momento 
Passar  da  tanta  g'ioia  a  così  reo  tormento! 
È  forza  aver  coraggio. 

{Va  alla  finestra). 

Giacomo,  aspetta,  senti, 
Tuoiportarmi  il  bagaglio?  Parto  di  qua  a  momenti. 

Voce  di  dentro. 

^Oh  Signor  benedetto!  Guardi  che  nube  nera, 
Pochi  minuti  ancora  e  scoppia  la  bufera. 
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ADRIANO. 

Che  importa  se  per  via  uii  po'  d'acqua  ci  bagni  ? 

(Comparisce  Roberto  sulla  porta). 
Parto fraun  quarto  d'ora,  trova  chi  m'accompagrii . 

ROBERTO. 

Fra  un  quarto  d'ora  e  dove? 

ADRIANO. 

(0  giusto  Iddio!  Roberto!) 

ROBERTO. 

Partir  fra  un  quarto  d'ora  ?. . .  Ho  inteso  male,  certo, 
Forse  la  passeggiata  che  ti  proposi  io  stesso, 
Ma  con  questo  tempaccio  già  vi  rinunzio  adesso  ; 
Una  fiammata  è  meglio. 

{Va  al  caminetto  ed  attizza  il  fuoco). 
Vieni,  siedi. 

ADRIANO. 

Non  posso. 
(Stacca  dalla  parete  una  borsa  da  viaggio) . 
Devo  partire  e  tosto. 

ROBERTO. 

Ma  sei  molto  commosso. 
Dimmi  cosa  c'è  stato?...  qualche  triste  novella 
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T'avria  quassù  raggiunto?  Or  via!  di^  su,  favella. 
Sono  0  non  son  tuo  amico,  e  in  contentezza  e  in  duolo? 
E  poi  già  siamo  intesi,  non  devi  partir  solo. 

ADRIANO. 

Eppure  appunto  solo  devo  partir  di  qua. 

ROBERTO. 

Giorno  più,  giorno  meno,  noi  pur  si  partirà. 

ADRIANO. 

Mapertutt'altrastradam'incammino... 

ROBERTO. 

E per dove? 
Ma  non  vai  in  Italia? 

ADRIANO. 

No,  devo  andar  altrove: 
Mi  volgo  all'Allemagna. 


ROBERTO. 


Ma  insomma,  cos'è  stato 
Che  a  un  tratto  di  proposito  t'abbia  così  mutato? 
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ADRIANO. 

Ricordai  un  impegno...  cui  non  pensavo  più 
E  ho  da  partir. 

ROBERTO. 

Ma  presto  ritornerai  quassù? 

ADRIANO. 


Non  credo. 


ROBERTO. 


Oh  fammi  grazia,  t'avrebbe  mai  d'un  tratto 
Dato  volta  il  cervello?  sei  diventato  matto? 

ADRIANO  (cupo  6  molto  serìo). 

Mi  par  che  a  questo  punto  comprender  già  dobbiate 
Che  indiscreta  è  ogni  inchiesta...  Dunque  prego,  cessate. 

ROBERTO. 

Che!  dobbiate?  cessate?...  Così  mi  parli  tu? 

ADRIANO. 

Così  certo,  e  vi  chiedo  di  non  insister  più. 

ROBERTO. 

Quand'è  così — sta  bene  —  faccia,  signore,  attenda, 

D.  CniAVEs,  Commedie  16 
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Ma  ch'io  mi  meravigli  almen  non  lo  sorprenda. 
E  poi  del  mutamento 

(alterandosi) 

Che  insomma  è  un  vero  affronto, 
Non  ho  forse  diritto  di  domandarvi  conto? 

ADRIANO. 

Per  carità!  finiamola...  Ognuno  ha  i  suoi  segreti, 
E  non  v'è  qui  potere  che  di  partir  mi  vieti. 
E  poi  nessuno  io  cerco...  faccio  male  a  nessuno. 

ROBERTO. 

Giuralo  che  partendo  non  fai  male  ad  alcuno. 
Credi  che  mia  sorella  sapendoti  repente 
Andato  via  per  sempre,  se  lo  terrà  per  niente? 
Credi  che  già  di  forze  si  sia  rifatta  tanto 
Da  non  ricader  peggio...  e  spegnersi  nel  pianto? 

ADRIANO  {con  estrema  impazienza). 

Cessate...  Oh  infine  libero,  la  Dio  mercè,  son  io, 
Sì,  son  libero  e  solo,  e  faccio  a  modo  mio. 

ROBERTO. 

Ah  !  dunque  quando  incauto  lasciai  che  un  vivo  affetto 
Più  sempre  di  quell'angelo  si  radicasse  in  petto, 
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Voi,  signore,  stavate  con  sembianza  amorosa 
Giuocando  una  commedia  triste  ed  obbrobriosa? 
Perchè  m'avete  visto  gaio  ne'  miei  pensieri, 
Ridere,  folleggiare  frequente  e  volentieri 
Credete  che  or  dinanzi  a  voi  non  stia  qui  un  uomo? 
Ah  !  la  vedrem,  signore,  proprio  da  galantuomo. 
Si  tratta  della  vita  del  mio  più  caro  oggetto. 
La  difendo  a  ogni  costo  e  or  proprio  mi  ci  metto. 
Che!  lasciarci  per  sempre?  {entra  Anna). 

No  signor,  non  si  può. 
Finché  forza  mi  resta,  non  partirete;  no. 

ADRIANO. 

Frenate  almen  Tinsulto,  Roberto,  per  mia  fé! 
Se  così  parto,  grave  dev'essere  il  perchè. 
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SCENA  IX. 


Anna  e  detti. 


ANNA. 

Senza  di  noi  partire? 

ROBERTO. 

Sorella,  parla  tu. 
Meg-lio  è  che  m'allontani. ..  già  non  ne  posso  più. 

{Esce  stravolto). 

ANNA. 

Adriano,  quelle  ultime  parole  che  ho  sentite 
Testé  qui  da  Roberto...  Le  ho  proprio  ben  capite? 

ADRIANO. 

Anna,  non  v'inquietate,  non  fatevi  del  male. 
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Ogni  viva  emozione  tornar  vi  può  fatale... 
Anna,  deh!  ritiratevi. 

ANNA. 

Ch'io  m'allontani  dite? 
Questo  è  il  vostro  saluto  e  a  momenti  partite? 
Ma  con  noi  tornerete?  v'aspetterem,(pawsa)  tacete? 
Ho  paura,  Adriano...  tremo  tutta...  vedete. 

ADRIANO 

{sforzandosi  dì  celare  il  suo  turbamento). 

Siate  buona,  tranquilla...  tranquilla,  sì,  lo  voglio. 
Non  vi  lasciate  vincere,  da  un  pensier  di  cordoglio. 
L'avvenire...  suol  dirsi,  è  posto  in  man  di  Dio. 
Se  può  rassicurarvi,  pensate  all'amor  mio. 
Sì,  ma  in  nome  del  cielo,  lungi  le  idee  di  duolo. 
È  bisogno  ch'io  parta  tosto,  e  ch'io  parta  solo, 
Poi  si  vedrà...  col  tempo... 

ANNA. 

Ah!  no;  tuttocomprendo. 
Ciò  vuol  dir  ch'io  vi  perdo...  così,  così  la  intendo. 
Ma  perchè  sì  sollecito  di  vedermi  guarita? 
Perchè  farmi  rivivere  per  togliermi  la  vita? 
Ma  forse  v'ho  spiaciuto...  ho  fatto  o  detto  cosa 
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Che  vi  dolesse?...  forse  sono  un  po' permalosa, 
Ma,  mio  Dio!  lo  sapete  voi,  cotanto  indulg'ente, 
Spesso  ho  i  nervi  in  sussulto . . .  sono  ancor  sofferente . 
Ditemi  in  che  v^offesi?  —  ve  ne  chiedo  perdono. 
Per  voi  anche  mutarmi  saprei  da  quel  ch'io  sono. 

ADRIANO. 

Oh!  restate  qual  siete,  soave  creatura. 
Mutarvi  offenderebbe  il  cielo  e  la  natura. 

ANNA. 

Ma  se  in  pregio  m'avete,  perchè  m'abbandonate, 
E  neppur  del  ritorno  la  speme  a  me  lasciate? 
{In  pianto) 
Ma  come  il  cor  vi  regge  a  straziarmi  così? 

ADRIANO. 

Anna,  se  m'allontano  e  piìi  non  torno  qui, 
Voi  lo  dovete  credere,  v'è  una  ragion  suprema, 
Anch'io,  sì,  nel  lasciarvi  provo  una  pena  estrema. 
Ma  se  ciò  che  mi  spinge  fosse  un  sacro  dovere. 

ANNA. 

Ma  dite  allor  che  presto  ci  potrem  rivedere. 

(Pausa). 
Noi  dite?...  ma  il  dovere  ch'ora  accennar  v'intesi 
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Esisteva,  Adriano,  quando  ad  amarvi  appresi? 

(Pausa). 
Ma  dunque  sapevate  che  m'avreste  lasciata 
E  ne  sarebbe  morta  la  povera  ingannata... 

ADRIANO. 

Oh  qual  triste  pensiero,  Anna!... 

ANNA. 

No,  chiaro  or  vedo. 
Un  dover  sacro,  oh  certo!  vi  costring'e,  lo  credo  ; 
Forse  un  legame  antico...  un  vincolo  d'amore... 
Oh  Adriano  ! ...  e  giuocaste  col  mio  povero  cuore! . . . 

ADRIANO. 

(Che  supplizio  ineffabile  !) 

ANNA  {come  fuori  di  sé). 

Ah!  se  fosse  così, 
Sarebbe  stata  infame  Fopera  vostra  —  sì. 

(Adriano  si  scuote). 
A  questa  idea,  vedete,  mi  sento  ancor  virtù 
Di  rintuzzar  l'offesa  e  di  non  pianger  più. 
Partite. 

(Adriano  fa  qualche  passo  verso  di  lei). 
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Di  seguirmi  ora  vi  fo  divieto. 
(Potessi  almen  conoscere  tutto  il  fatai  segreto!) 
{Entra  nella  sua  camera). 

ADRIANO 

{yiel  massimo  sconvolgimento  dì  spirito). 

Ella  parte  e  lasciarla  potrei  in  quel  sospetto, 
Da  lei  dovrò  pur  essere  sprezzato  o  maledetto? 
Ah  no. . .  piuttosto  sappia. . . 

{Trae  óA  tasca  la  fotografia). 

No,  noi  debbo,  mio  Dio! 
Ultimo  sagrifizio  fia  questo  all'amor  mio. 
Oh  scellerato  e  vile  ! 

(Fissando  il  ritratto) 

Che  pel  fatai  legame 
Chea  quest'angiol  ti  stringe  m'appari  ancor  piti  infame, 
Mentre  nel  petto  al  padre  aperto  hai  la  ferita, 
Empio,  toglievi  al  figlio  assai  più  che  la  vita... 
Ma  non  pensasti  dunque  ai  figli  tuoi  quel  giorno 
E  abbracciarli  potesti,  iniquo,  al  tuo  ritorno? 
(Entra  Anna  e  s'avvicinapian  piano  ad  Adriano   ■ 

tra  sgomenta  ed  attonita). 
Non  ti  trattenne  il  braccio  questa  tremenda  idea 
Che  il  delitto  paterno  sui  figli  ricadea? 
Oh  per  te  vorrei  credere  in  un  castigo  eterno... 
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Oh  Dio  !  sento  mancarmi . . .  cos  '  è?  più  non  discerno . . . 
Vaneg'gio...  Oh  ch'io  respiri  il  puro  aere... 
(Si  accosta  alla  finestra  e  lascia  cadere  a  terra 
il  ritratto). 

ANNA. 

Gran  Dio  ! 
Quale  orribil  mistero  !  Che  è  questo? 
{Raccoglie  il  ritratto) 

Il  padre  mio! 
(Legge  scritto  sul  ritratto) 
«  Fu  l'assassino  mio  costui,  Lisca  Damiano, 
a  Figlio  ricorda  !  »  È  un  sogno,  ma  pur  lessi... 
(Con  impeto) 

Adriano, 
Ah!  no,  non  è  possibile...  Adriano...  m'udite 
Non  è  ver,  non  è  vero... 

{Cade  ginocchioni  presso  Adriano). 


ADRIANO. 

Anna  voi  qui?  Che  dite? 


A  me  questo  ritratto.... 

(Glielo  toglie  di  mano). 


ANNA. 

È  tardi,  è  tardi,  ho  letto  ! 
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Però  no,  non  può  essere,  forse  un  vano  sospetto. 
E  come  potrei  vivere  e  credere  e  sapere... 

ADRIAlNO. 

Anna  sul  vostro  labbro  il  dubbio  è  un  pio  dovere.. . 
Ma  per  me  l'intendete,  già  la  certezza  è  antica: 
Qualbarrieraorcisèpari...Anna,nonval  ch'io  dica, 
Ma  non  così...  sorgete... 

^  ANNA. 

Lasciatemi,  Adriano... 
So  chenemmenpiù  stringere  posso  la  vostra  mano. 
Ma  se  mai  nel  futuro  talor  pietoso  e  mesto 
Ridonaste  un  pensiero  al  mio  destin  funesto. 
Voglio  che  rivediate  ai  vostri  pie'  prostrata 
Implorando  pel  padre  la  figlia  desolata... 

ADRIANO. 

Anna  non  piti...  sorgete... 
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SCENA  X. 


Roberto  e  detti. 


Roberto. 

Cos'è...  che  cosa  vedo  ? 
Mia  sorella  in  ginocchio!  agli  occhi  miei  non  credo. 
Alzati...  e  voi  signore  qual  nuovo  insulto... 

ANNA  (sorgendo) 

Taci  ! 

ROBERTO. 

Tacer?  me  non  commuovono  scene  di  pazzi  e  audaci. 


252  POVERI  figliuoli!... 

ADRIANO. 

Roberto!  Ah!  risparmiatevi... 

ANNA  (con  voce  soffocata  e  solenne). 

Vieni,  fratel,  per  noi 
Vedi,  quest'uomo  è  sacro...  offenderlo  non  puoi... 

{Roberto  vuol  parlare^  ella  ne  lo  impedisce,  e 
lo  spinge  seco  verso  la  sua  camera,  giunta 
presso  il  limitare  si  abbandona  quasi  sve- 
nuta nelle  braccia  del  fratello). 

ROBERTO. 

Anna,  ti  reggi  appena,...  dimmi  in  nome  di  Dio! 

ANNA. 

Non  adesso,...  ora  vieni 

(Si  volge  ancora  a  Menzi). 

Menzi, . . .  per  sempre  addio  ! 
{Escono). 

ADRIANO    (solo). 

Ed  or  tutto  è  finito...  sogno  d'amor  beato, 
Felicità  promessa...  triste  ironia  del  fato! 
(Lacera  il  ritratto  e  ne  getta  al  fuoco  i  brani). 
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Oh  almen  così  potesse  rimmenso  mio  dolore 
Come  una  sacra  fiamma  incenerirmi  il  core!... 
Solo  e  infelice  io  torno...  padre,  tu  Thai  veduto; 
Il  tuo  voto  tremendo  sul  cor  m'è  ricaduto;... 
Però  gradir  tu  devi,  se  stai  vicino  a  Dio, 
Più  assai  che  la  vendetta,  il  sacrifizio  mio! 


FINE. 


ZIO    PAOLO 


COMMEDIA   IN   DUE    ATTI. 


PERSONAGGI 


Zio  Paolo. 
Gaetano. 

Teresa  sua  moglie. 
Giustina  cameriera. 


La  scena  è  in  una  Villa  del  Piemonte,  anno  1873. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

{Sala  terrena  che  inette  ad  un  giardino. 
Teresa  e  Gaetano. 


TERESA. 

Con  questo  caldo  eccessivo  come  si  vive  male  ! 
fammi  il  piacere,  Gaetano,  apri  quella  porta  li 
che  esce  sul  viale  oscuro.  —  Potessi  respirare 
un  po'  d'aria  meno  infocata. 

D.  Chiwes,  Commedia  17 
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GAETANO. 

Subito,  Giegia,  subito. 

1 

TERESA. 

Fammi  il  favore  di  non  chiamarmi  Giegia  — 
mi  chiamo  Teresa. 

GAETANO. 

Dicevo  Giegia  perchè  sai  che  quando  voglio  si- 
gnificare che  sei  il  tesoro  mio ,  ti  chiamo  cosi. 
Del  resto  anche  chiamandoti  Teresa 

TERESA. 

Ah!  lascia  un  po'  lì  le  tenerezze  —  fa  venir, 
un  po'  di  frescura,  è  meglio. 

GAETANO. 

Come  sei  di  cattivo  umore  quest'oggi.  —  Ma 
anche  di  quell'umore  lì  mi  piaci.  Già  mi  piaci 
sempre.  Ma  sono  i  nervi,  ve'.  Te  lo  ha  detto  il 
dottore,  ci  vogliono  i  bagni  d'Ischia,  ed  io  sono 
dello  stesso  avviso  e  son  qui  pronto  ad  accom- 
pagnarti il  mese  prossimo,  appena  sarò  tornato 
dalla  mia  cura  di  Valdi^ri 
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TERESA. 

Già:  la  tua  famosa  cura  di  Valdieri Non 

potresti  condurmi  ad  Ischia  adesso?  che  bisogno 
c'è  che  tu  mi  lasci  per  quindici  o  venti  giorni 
sola  qui?... 

GAETANO. 

0  mio  Dio  !  Vorrei  rimanere,  vorrei  venir  sempre 
con  te;  ma  come  si  fa?  Sai,  quel  benedetto  si- 
bilo pertinace  neirorecchio  sinistro,  sintomo  di 
qualche  cosa  di  grave,  che  deriva  per  via  diretta 
da  un  disordine  qui  al  cuore...  me  lo  dice  sempre 
il  dottore,  lo  sai  —  Curi  quel  sibilo  nell'orecchio; 
lo  curi  coi  bagni  di  zolfo,  per  carità ,  almeno 
per  una  ventina  di  giorni  in  giugno.  —  A  Val- 
dieri c'è  l'acqua  sulfurea,  io  vado  a  bagnarmi 
a  Valdieri...  mi  è  giocoforza  andare  a  bagnarmi 
a  Valdieri. 

TERESA. 

Oh!  un  magnifico  sito  per  villeggiare...  l'ho 
veduto  una  volta  e  me  ne  ricorderò  per  un  pezzo. 
Una  casaccia  di  mal  garbo  che  somiglia  uno 
spedale. 

GAETANO. 

No,  cara,  io  lo  direi  piuttosto  un  carcere  pe- 
nitenziario. 
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TERESA. 


Piantato  in  un  androne  monotono,  fra  tre  mon- 
tagne che  ti  soffocano  il  respiro... 


GAETANO. 


E  questo  è  giusto,  ed  ecco  preferibile   la  mia 
similitudine  carceraria. 


TERESA. 


E  quando  si  fanno  le  escursioni,  e  sali  e  sali 
e  sali,  e  dopo  quattr'ore  sempre  le  tre  montagne 
intorno  tali  quali  come  le  pareti  di  un  cisternone 
ciclopico,  con  un  po'  d'acqua  in  fondo. 

GAETANO. 

E  questo  è  vero,  brava  !  Hai  pur  della  imipaa- 
ginazione,  cara  la  mia  Giegia,  brava  ! 

TERESA. 

Ti  lio  detto  di  non  chiamarmi  Giegia ,  nomi- 
gnolo di  cattivo  gusto.  Mi  chiamo  Teresa. 

GAETANO. 

Sì,  Giegia  mia,  ti  chiamerò  Teresa  ;  ma  se  vo- 
lessi guardare  il  tuo  Gaetano  con  occhio  un  po' 
più  mite... 
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TERESA. 

Ebbene  qualunque  luogo  sia  il  tao  Valdierl , 
se  ci  vai  ci  vengo  ancHMo.  Rinuncio  ad  Ischia  e 
vengo  con  te. 

. GAETANO. 

Ali  !  questa  poi  sarebbe  troppo  grave  impru- 
denza. —  Sai  cosa  ti  ha  detto  il  dottore:  — cui 
giova  la  cura  d'Ischia,  nuoce  la  cura  di  Valdieri. 
—  Figurati  quanto  sarei  felice  di  averti  là  con 
me  ;  come  mi  faresti  bello  e  ridente  anche  quel 
soggiorno  tra  quelle  roccie  nude  e  desolate  !... 
Ma  non  si  può,  pur  troppo,  non  si  può... 

TERESA. 

Ebbene,  vieni  tu  con  me  ad  Ischia... 

GAETANO. 

Ma  il  mio  orecchio  sinistro  !  cara,  se  tu  sen- 
tissi, mi  pare  d'essere  in  ferrovia  sul  punto  di 
partire... 

TERESA. 

Esageri  tanto,  che  non  ti  credo  più  in  nulla. 

GAETANO. 

Ah  !  moglie  mia,  mi  fai  torto  ! 
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TERESA. 

Intanto  però  anche  Tanno  scorso  c'era  il  si- 
bilo negli  orecchi,  ma  sei  rimasto  a  casa. 

GAETANO. 

L'anno  scorso  avevo  le  mie  ragioni  per  rima- 
nere. 

TERESA. 

Già...  ragioni  gravi...  motivi  di  forza  maggiore. 

GAETANO. 

Via  !  non  parliamo.  —  L'anno  scorso  ero  troppo 
di  cattivo  umore,  e  mi  faresti  piacere  a  non  par- 
larmene più. 

TERESA. 

Ebbene  vengo  a  Valdieri  e  non  vi  faccio  la 
cura.  —  0  che?  non  si  può  andar  lassù  senza 
bagnarsi  nello  zolfo? 

/  GAETANO. 

Ma  te  l'ho  detto  già.  —  Hai  visto  quel  che 
mi  hanno  scritto.  Difficilmente  si  potrà  avere 
una  camera  abitabile.  —  C'è  troppa  gente.  La 
contessa  A,  la  baronessa  F,  tutta  .la  famiglia  di 
madama  B,  la  vecchia  marchesa  R,  le  nipoti  del 
senatore  Q... 
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TERESA. 

E  Madama  Torbini,  la  bellissima  e  dottissima 
Olimpia,  non  c'è  anche  lei  ?  {Con  significazione), 

GAETANO. 

Non  lo  so  di  certo...  mi  hanno  supposto...  mi 
pare....  Però  non  lo  credo  probabile. 

TERESA. 

Avesse  anche  lei  qualche  sibilo  negli  orecchi... 

GAETANO. 

E  poi  vi  è  giunto  anche  qualche  uomo  poli- 
tico, mi  scrivono,  e  qualche  altro  che  aspira  ad 
esserlo,  e  tutto  questo,  vedi,  forma  un  certo 
insieme... 

TERESA. 

Però  sempre  meglio  che  le  donne    politiche... 

GAETANO. 

Ma  poi,  sentimi  un  po',  se  andiamo  via  tutti 
e  due,  chi  riceverà  lo  ^o  Paolo,  se  viene?  Sai 
che  ci  ha  scritto  che  sperava  di  arrivare  inprin- 
cipio  di  questo  mese. 
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TERESA. 

Oh  !  g-li  arrivi  di  zio  Paolo,  caro  mio ,  sono 
proverbiali  per  non  accader  mai.  —  Sarà  la  de- 
cima partecipazione  del  suo  arrivo  da  quattro 
anni  e  non  s'è  visto  mai.  —  Dacché  sono  tua 
moglie  non  Fho  veduto. 

GAETANO. 

Ma  ti  scrive,  e  tu  gli  scrivi. 

TERESA. 

E  che  belle  letterine  mi  manda!  Questo  bi- 
sogna dirlo,  scrive  come  se  mi  conoscesse  dalla 
infanzia,  dev'essere  un  caro  originale. 

GAETANO. 

Ebbene,  vedi,  se  venisse  e  non  ti  trovasse, 
povero  zio!  Quante  cose  t'avrà  da  raccontare 
de'suoi  viaggi  da  tutte  le  parti...  Un  moto  per- 
petuo. Scommetto  che  se  arriva  qui  non  ci  si 
ferma  ventiquattr'ore  a  legarlo. 

TERESA. 

Ebbene,  rimani  anche  tu.  —  Perchè  l'ho  da 
da  ricevere  io  sola?  aiutami  a  far  gli  onori.  — 
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E  poi  uno  zio,  un  vecchio  zio  che  non  ho  veduto 
mai... 

GAETANO. 

Vecchio,  veramente  no,  ma  maturo,  piuttosto 
maturo.  Del  resto  fatto  alla  buona,  ve'. 

TERESA. 

Eh  !  non  importa  :  avrei  sempre  un  po'  di  sog- 
gezione. Ma  vedi  se  non  è  un'indegnità;  mi  la- 
scieresti  anche  con  quest'altra  inquietudine. 

GAETANO. 

È  affare  di  venti  giorni  al  più. .—  Via  mettiamo 
quindici!...  sii  ragionevole,  Giegia...  voglio  dire 
Teresa;  che  cosa  è  una  quindicina  di  giorni? 

TERESA. 

Già,  ma  nell'estate  dell'altr'anno  era  una  gran 
cosa  lasciarmi  sola  una  quindicina  di  giorni... 

GAETANO. 

Mi  fai  piacére  di  non  parlarmi  più  dell'estate 
dell'anno  scorso? 
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TERESA. 


Sempre  così,  s'intende  ;  io  non  devo  parlare , 
non  devo  fare,  non  devo  muovermi...  lui  al  con- 
trario può  dir  tutto,  può  far  tutto,  può  andar 
dappertutto...  Ah!  se  questa  non  è  una  tirannia!... 
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SCENA  II. 
Giustina  poi  Zio  Paolo. 

GIUSTINA. 

C'è  un  signore  forestiero  che  domanda  di  lei, 
signor  padrone;  dice  che  è  suo  zio. 

GAETANO. 

.Zio  Paolo!...  certo  è  lui! 

GIUSTINA. 

É  arrivato  a  cavallo  dalla  parte  della  collina. 
Eccolo  che  entra  dal  giardino. 

GAETANO  (va  alla  porta). 
É  proprio  lui.  Ben  giunto  il  caro  zio ,    il   so- 
spirato zio.  Oh  !  finalmente  ! 
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PAOLO. 

Sì  sono  proprio  io  in  carne  ed  ossa.  —  Era 
tempo  che  vi  venissi  a  fare  la  mia  visita  di  nozze 
•dopo  quattro  anni  che  siete  marito  e  moglie. 
{Abbraccia  Gaetano).  Via  presentami  a  madama 
mia  nipote. 

GAETANO. 

Eccola,  ansiosa  anch'essa  di  fare  la  personale 
tua  conoscenza. 

TERESA. 

Davvero  sono  felicissima  di  poterla  conoscere, 
caro  zio. 

PAOLO  (bacia  la  mano  a  Teresa). 
E  l'ansietà  non  era  in  me  minore,  ma... 

TERESA. 

Ma  intanto  preferiva  andar  in  giro  per  l'Europa. 

PAOLO. 

No,  proprio  mi  tardava  il  conoscerti,  ma  sai, 
quando  si  ha  l'abitudine  di  viaggiare  non  si  è 
più  padrone  di  sé  ;  non  si  può  più  star  fermi. 
Proprio  come  nella  leggenda  dell'Ebreo  errante  : 
Cammina,  cammina... 
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TERESA. 

Ma  ora  finalmente  ella  è  con  noi...  la  leggenda 
la  faremo  mentire;  e  cominci  ad  accomodarsi  qui. 
(Siedono). 

PAOLO. 

Intanto  io  me  la  godevo  a  leggere  le  tue  let- 
tere gentili,  ben  tornite,  maliziosette...  e  quando 
le  leggevo  pensavo  tra  me  alla  figura  che  do- 
vevi avere,  e  indovinavo  che  t'avrei  veduta  cogli 
occhi  neri,  con  quell'aria  vivace^  aggraziata  della 
persona... 

TERESA. 

Per   carità   zio   mi   mette  -di  botto  alla  con- 
fusione. 

'    GAETANO. 

Come  si  vede  che  i  viaggi  non  ti  hanno  tolte 
le  abitudini  d'uomo  galante... 

PAOLO. 

No,  no,  l'avevo  proprio  indovinata  così.  —  Una 
bella  brunetta...   Diamine  !    Ho   notato   che   fai, 
molto    uso    scrivendo    dei    punti   interrogativi , 
usanza  delle  donne  brune  ;  le  bionde  abusano  in- 
vece del  punto  esclamativo...  Poi  vedevo  quel 
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periodo  sonoro,  conciso...  le  bionde  hanno  il  pe- 
riodo un  po'  lang"uido  e  indefinito. 

GAETANO. 

Senti  Tuomo  esperto  in  ogni  maniera  di  cor- 
rispondenze femminili... 

PAOLO. 

Eh!  caro  mio!  storia  vecchia Vedi  quanta 

brina  sulla  barba?  Ero  il  fratello  minore  della 
famiglia;  ma  mi  hanno  già  lasciato  solo...  ed 
anche  quella  buon'anima  di  tua  madre ,  la  mia 
sorella  prediletta...  Basta  parliamo  un  po'  di  voi 
altri.  —  E  quanto  a  speranze  di  nipotini  come  si 
sta  ?  (Entra  Giustina  portando  un  vassoio  di 
liquori) . 

GAETANO. 

Eh!  pare  che  si  continuerà  a  stare  in  due... 
almeno  per  un  pezzetto  ancora... 

PAOLO. 

Ma  dunque!  Ma  cos'è  sta  roba?  Io  che  amerei 
tanto  venir  a  fare  il  nonno  qui  in  casa  vostra. 
Già  ormai  siete  la  sola  mia  famiglia. 


/ 
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TERESA. 

Zio,  per  ristorarsi  prende  una  tazza  di  caffè? 

PAOLO. 

No,  grazie. 

TERESA. 

Ebbene,  almeno  un  bicchierino  di  liquore. 

GAETANO  {allo  ZÌO  sommessamente). 

Ad  ogni  modo  il  mese  venturo  si  intrapren- 
derà la  cura  dei  bagni  d'Ischia. 

PAOLO. 

Felicissima  idea!...  Ma  ci  vai  anche  tu,  ben 
inteso,  perchè  la  cura  resti  completa. 

-     GAETANO. 

Oh  !  mancomale! 

% 

TERESA. 

Che  discorsi  son  questi!  Andiamo...  (porge  il 
bicchiere  allo  zio)  che  si  dicono  di  queste  cose? 
(a  Gaetano)  bevi  e  sta  zitto. 

GAETANO. 

Oh  via  che  male  c'è?  ebbene,  se  si  avesse  dei 
bambini  mi  farebbe  un  gran  piacere. 


272  ZIO  PAOLO. 


TERESA. 


Eh!  si  vive  felici  anche   cosi Ma  parliamo 

d'altro...  Lei  dunque  arriva  difilato  dalla  Spag-na? 


GAETANO. 


Eh  !  non  tanto  difilato  ;  n'è  vero,  zio?  ho  sen- 
tito a  parlare  di  una  fermatina  a   Marsiglia 

dove  brillava  in  teatro  una  stella  sorta  di  recente . 

PAOLO. 

Ma  sta  zitta...  calunnie!  Ti  pare?  Uno  zio  di 
questo  pezzo  di  nipote...  Il  vecchio  zio  Paolo... 
Diamine  ! 

GAETANO. 

E  della  Spagna  diccene  un  po'qualcosa;  dev'es- 
sere un  curioso  paese  da  visitare,  soprattutto 
adesso. 

PAOLO. 

Che  ti  ho  da  dire?...  Mettiti  in  mente  un  tiro 
a  quattro,  e  ciascuno  dei  cavalli  tenda  a  scap- 
pare per  suo  conto  proprio...  e  pensa  a  quel  che 
sta  per  diventare  la  carrozza!... 

GAETANO. 

Grandi  e  continue  emozioni... 
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PAOLO. 

Vedi,  si  finisce  poi  per  restare  lì  come  chi 
g-uardasse  un  pentolone  che  bollQ  :  vien  su  questo, 
poi  quello,  poi  queir  altro...  e  resta  a  sperare  che 
la  mestola  sia  tenuta  almeno  dalla  Provvidenza 
di  Dio...  Del  resto  poi  belle  donne...  Oh!  questo 
sì...  certi  occhioni,  certa  prepotenza  di... 

GAETANO. 


Bene,  il  mio  zio  Paolo...  Volevo  ben  dire, 
malgrado  le  brine  sulla  barba... 


PAOLO. 


Ma  niente  affatto  :  le  brine  sulla  barba  non 
impediscono  di  rendere  omaggio  alla  bellezza... 
esteticamente  parlando  ;  non  è  vero  nipote  mia? 


TERESA. 


È  verissimo  :  ma  poi  non  mi  pare  che  lei  abbia 
finora  molto  da  invidiare  ai  più  giovani. 


PAOLO. 


Questa  è  adulazione...  mia  cara...   adulazione 
bella  e  buona... 
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GAETA.NO. 

Intanto  domando  permesso  e  vado  un  po'  a  ve- 
dere di  là  se  ti  hanno  preparato  in  camera  tutto 
roccorrente...  Con  permesso.  [Esce). 
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SCENA  III. 


Teresa  e  Paolo. 


Sarà  stanco,  zio. 


TERESA. 


PAOLO. 


No...  punto  —Dalla  stazione  alla  cancellata  del 
vostro  giardino  sono  venuto  in  venti  minuti.  — 
Ho  trovato  colà  un  eccellente  cavallo. 


TERESA. 


Ha  dovuto  correr  di  galoppo  per  tutta  la  strada 
per  giungere  in  sì  breve  tempo. 
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PAOLO. 


Non  posso  andare  adagio  —  sempre  T  effetto  di 
quel  non  rimanere  fermo  mai  in  nessun  luogo. 

TERESA. 

Oh!  adesso  ch'ella  è  qui,  vi  starà,  spero,  per 
un  pezzetto. 

PAOLO. 

Fino  a  domani,  te  lo  prometto. 

TERESA. 

Che  !  celia  ?  Non  parli  ancora  di  partenza,  le 
pare  ?  Una  visita  che  mi  si  promette  da  quattro 
anni,  crede  lei  che  possa  durare  un  giorno  solo? 

PAOLO. 

Via,  ne  parleremo  più  tardi  —Oh!  dimenticavo.. . 

TERESA. 

Che  cosa  ? 

PAOLO. 

In  fondo  al  viale  venendo  qua,  ho  riscontrato 
il  postino  del  villaggio  che  mi  ha  pregato  di  ri- 
metterti, questa  lettera  che  portava  per  te.  {Trae 
di  tasca  una  lettera). 
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TERESA, 

Grazie...  (Tra  sé)  Una  lettera  da  Valdieri  del- 
Tamica  Emilia...  Permettete,  zio? 

PAOLO. 

Fa  pure,  io  trovo  qui  un  album  di  ritratti  di 
casa  nostra...  cari  e  benedetti  !  (Sfoglia  Valbum). 

TERESA  (leggendo) 

•  Mia  cara  —  Da  tre  giorni  la  signora  Torbini 
«  si  trova  qui...  fa  conto  di  passarvi  una  ventina 
«  di  giorni...  se  vedessi  che  toelette!  Pare  pro- 
«  prio  una  spedizione  in  conquista,  e  temo  di  in- 
«  dovinare  la  vittima  che  si  aspetta!  Intanto  fra 
«  un'acconciatura  e   Taltra   grandi    discussioni 

«  letterarie  e  politiche  col  marchese  B ed  il 

«  deputato  D...  —  Anche  il  senatore  F...  è  del 
i  corteo,  ma  prende  le  muffe  due  volte  al  giorno, 
«  e  questo  disturba.  —  Addio,  cara,  fra  pochi 
«  giorni  parto  per  Nizza.  In  verità  qui  mi  an- 
«  noio.  —  Quanto  alla  comunicazione  che  ti  ho 
«  fatta  più  sopra  provvedi  ai  casi  tuoi,  ed  ama 
«  sempre  la  tua  Emilia  ».  Ah!  lo  sapevo  io...  lo 
sentivo  io  !  Ecco  il  perchè  della  smania  di  par- 
tire, di  andare  a  passare  venti   giorni   in    quei 
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monti...  Indegno!...  s^a  che   lo   aspetta—  si  sa- 
ranno intesi...  Oh!  me  disgraziata! 

PAOLO. 

Che  cos'hai,   pipote,  qualche  cattiva  notizia  ? 

TERESA. 

Oh!  cattiva  davvero...  Ah!  zio  Paolo,  creda, 
sono  molto  infelice  ! 

PAOLO. 

Cospetto!  infelice!  Ma  come?  ma  perchè?... 
forse  quel  briccone  di  tuo  marito... 

TERESA. 

Ebbene,  sì;  voglio  dir  tutto  a  lei...  Mio  ma- 
rito vuol  partire  domani  per  Valdieri.  —  Non 
vuole  che  io  l'accompagni...  E  c'è  là...  una  si- 
gnora... e  lui  sa  che  la  c'è...  eche  lo  aspetta,.. 
Ed  io  sono  una  povera  abbandonata! 

PAOLO. 

Adagio,  adagio,  figliuola  mia,  non  far  le  cose 
troppo  gravi.  E  come  sai?  perchè  sospetti? 
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TERESA. 


Perchè  quella  lì  era  già  una  sua  fiamma  di 
gioventù  prima  che  si  sposasse. 

PAOLO. 

Ma  questo  non  vuol  dir  niente...  ma,  cara  mia, 
storia  solita...  se  non  hai  altro  indizio...  Anzi 
spesso  è  un  preservativo. 

-TERESA. 

Si  sono  riveduti  due  anni  or  sono  a  Firenze, 
e  neirestate  Gaetano  andò  a  Valdieri  e  mi  lasciò 
qui,  proprio  come  vorrebbe  fare  quest'anno  ;  e 
se  Tanno  scorso  non  ci  andò,  glie  perchè...  nel- 
Testate...  aveva  creduto...  s'era  immaginato... 
insomma  non  voleva  lasciarmi  qui. 

PAOLO. 

Ma  e  perchè  ti  lascierà  quest'anno  ?  e  che  cosa 
c'è  stato  l'anno  scorso? 

TERESA. 

Sa...  c'era  della  gente  qui  nei  dintorni. 

PAOLO. 

Qualche  banda  di  malandrini  ? 
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TERESA. 

No...  c'erano  deg-li  ufficiali  di  Stato  Mag-giore. 

PAOLO. 

Capito...  capito... 

TERESA. 

Uno  soprattutto  che  veniva  soventi  qui  in  casa, 
la  sera...  un  capitano...  eccellente  filarmonico... 
cantava  bene...  e  suonava  il  pianoforte...  si  fa- 
ceva un  po'  di  musica...  si  provava  qualche  com- 
mediola  di  società...  e  Gaetano...  il  quale  fortu- 
natamente è  geloso... 

PAOLO. 

Ah!  fortunatamente  è  geloso... 

TERESA. 

Sicuro  —  Eh  !  pareva  adombrato...  inquieto... 
Il  fatto  è  che  non  si  mosse, 

PAOLO. 

Figliuola  mia,  adombralo ,  inquietalo  anche 
quest'anno. 

TERESA. 

E  come  ho  da  fare  ? 
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PAOLO. 

E  non  hai  più  ufficiali  di  Stato  Mag-giore  sotto 
la  mano? 

TERESA. 

No,  non  ci  sono  più. 

PAOLO. 

Ma  mio  Dio  !  che  cosa  fa  il  Ministro  della 
Guerra  che  non  manda  ufficiali  di  Stato  Mag- 
giore sulle  località  in  simili  frangenti? 

TERESA. 

Lei  celia,  zio  Paolo,  ma  è  un  brutto  caso  il 
mio. 

PAOLO. 

Non  celio  punto,  ma  trovo  che  lo  Stato  Mag- 
giore applicato  al  servizio  della  felicità  coniu- 
gale sarebbe  un  magnifico  argomento  per  au- 
mentare il  bilancio  della  guerra. 

TERESA. 

Ecco  li,  lei  ride  della  mia  sciagura! 

PAOLO. 

No,  non  rido,  cara,  la  deploro  altamente;  ma 
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bisogna  cercar  di  riparare.  —  Gli  parlerò  io,  sarà 
meglio,  gli  parlerò  io.  Insomma  non  vorrà  mica 
farti  del  male  di  proposito. 

TERESA. 

Oh!  e  che  gli  importa?  Ha  ben  altro  che  gli 
sta  a  cuore  ! 

PAOLO. 

Ma  gli  dirò  che  non  è  bene  per  mio  riguardo 
allontanarsi  quando  io  son  qui. 

TERESA. 

Ma  lei  vuole  partire  così  presto... 

PAOLO. 

Ebbene,  non  partirò  domani,  rimanderò  la  par- 
tenza a  doman  l'altro. 

TERESA. 

Che  bel  guadagno  !  Si  tratta   di   venti ,   o  di 
quindici  giorni  almeno. 

PAOLO.  , 

Ebbene...  se  si  tratta  della  vostra  felicità  con- 
iugale mi  fermerò  qui  anche  una  settimana. 
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TERESA.  ^ 

Sta  bene  ;  ma  Gaetano  si  varrà  appunto  di  ciò 
che  io  non  rimang-o  sola...  e  poi  tornerà  in  campo 
col  suo  bisogno  di  cura... 

PAOLO. 

E  di  cbe  malattia  soffre? 

TERESA . 

Dice  che  sente  un  sibilo  in  un  orecchio. 

PAOLO. 

E  ci  si  metta  della  bambagia  dentro. 

TERESA. 

Non  vuole  ;  dice  che  questo  gli  dà  un'aria  di 
invalido. 

PAOLO. 

Ah!  Possedere  una  donnetta  come  te,  averla 
qui  tutta  per  sé  in  questa  amena  villeggiatura... 
Poter  viaggiare,  se  gli  aggrada  meglio,  con  una 
personcina  come  te...  e  non  apprezzare  un  tesoro 
come  codesto...  Eh!  destino  capriccioso  ! 

TERESA.  • 

Oh  zio  !  questo  entusiasmo  suo  mi  suggerisce 
un'idea... 
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PAOLO. 

Ed  è? 

TERESA. 

Forse  c'è  il  modo  di  impedire  che  parta...  un 
ostacolo...  quasi  come  l'anno  scorso. 

PAOLO. 

Ingelosirlo  anche  quest'anno  ?  Ma  brava ,  fa 
pure,  sei  nel  tuo  diritto.  Hai  qualche  figlio  di 
Marte  in  prospettiva?  indicamelo,  io  te  lo  vado 
a  pigliare...  A  questo  punto  è  di  buona  guerra. 

TERESA. 

No,  non  si  tratta  di  cercare  alcuno  fuori  di  qui. 

paolo'. 
C'è  dunque  qualcuno  qui...  e  dove?...  e  chi? 

TERESA. 

Eh!...  per  esempio...  lei... 

PAOLO. 

Io? 

TERESA. 

Si,  lei...  ,son  certa  che  se  volesse... 
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PAOLO. 

Se  volessi  !  Ma  che  cosa  ?  render  geloso  tuo 
marito,  io?    ^ 

TERESA. 

E  sì. 

PAOLO. 

Ma  geloso  di  chi  ? 

TERESA. 

Di  lei...  se  mostrasse  di  volermi  corteggiare ... . 
di  aver  qualche  idea...  Mi  pare  che  lei  deve  sa- 
pere come  si  fa... 

PAOLO. 

Oh!  per  questo...  non  dico...  quanto  alFespe- 
rienza...  Ma  però...  via  tu  scherzi! 

TERESA. 

No,  non  scherzo...  pensi,  caro  zio,  che  si  tratta 
della  mia,  della  nostra  felicità. 

PAOLO. 

Ci  penso,  sì,  ci  penso...  Ma  ci  penserò  meglio 
più  tardi.  Stanotte  prenderò  una  risoluzione. 
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TERESA. 


Ma  no,  ma  no  ;  c'è  pericolo  nel  ritardo.  Gaetano 
vuol  partire  domani,  bisogna  cominciare  subito. 


PAOLO. 


Ma,  cara  mia,  questa  operazione  subitanea  è 
un  affar  serio:  se  fossi  un  giovanotto...  Ma  bi- 
sogna che  tu  pensi  che...  insomma  un  po'  di 
preparazione... 


TERESA. 

No...  no,  non  c'è  tempo  da  perdere,  zio  Paolo, 
la  mi  usi  questa  carità. 

PAOLO. 

Dì  farti  la  corte?...  ebbene,  sia...  mi  proverò. 
Già  non  dev'essere  difficile  con  uua  donnina  tua 
pari.  —  E  tanto  meglio!...  Ma  intendiamoci,  che 
non  ti  venga  da  ridere;  che  se  no  faccio  una 
cattiva  figura. 

TERESA. 

Oh  !  Dio  me  ne  guardi  !  Si  tratta  del  bene  della 
mia  vita. 
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PAOLO. 

E  soprattutto  nessuna  caricatura...  Bisog'na  far 
la  nostra  parte  proprio  sul  serio. 

TERESA. 

Ah  !  non  dubiti,  zio,  sarà  contento  di  me. 

PAOLO. 

Dunque  si  comincia  subito? 

TERESA. 

Sul  momento.  —  Lo  sento  che  viene...  mi  rac- 
comando. 

PAOLO. 

Lascia  fare  a  me  che  ti  servirò  a  dovere.  — 
E  per  entrar  subito  in  materia,  ci  hai  seta  o  lana 
da  dipanare? 

TERESA. 

Sì  appunto  —  ecco  qua. 

PAOLO. 

Benone.  Mettiamoci  qua  ;  io  ti  farò  da  arco- 
laio ;  è  di  prammatica  :  tu  non  lo  saprai,  ma  io 
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so  quel  che  dico.  (  Tiene  la  matassina  e  Teresa 
dipana).  E  bada  a  dirmi  anche  tu  un  monte  di 
belle  cose.  ' 


TERESA . 

Non  dubiti,  già  s'intende, 
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SCENA  IV. 


Gaetano  e  detti. 


GAETANO  (sì  ferma  a  contemplarli  ridendo). 

Ma  bravo,  zio  Paolo,  ci  hai  bel  garbo ,  veh  ! 
ma  ci  hai  poi  la  pazienza  necessaria  per  andar 
fino  al  fine  ? 

PAOLO. 

Questo  dipende  dalla  maggiore  o  minor  buona 
volontà  con  cui  si  fanno  le  cose.  —  Figurati  che 
la  conversazione  con  tua  moglie  mi  abbia  attratto 
bel  bello  a  idee  soavi  e  mi  conquida,  come  posso 
ancora  accorgermi  se  faccio  da  arcolaio,  o  se  vivo 
nella  più  cara  contemplazione?... 
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GAETANO. 

Cospetto!  e  che  frasi  d'un  tempo  che  fu... 

TERESA. 

Già,  adesso  frasi  colle  donne  non  se  ne  fanno 
più,  non  si  prende  più  tanto  disturbo.  —  Si  dice 
tutto  quel  che  viene  in  mente  e  senza  badare  ad 
altro. 

GAETANO. 

Non  è  questo,  mia  cara;  allora  si  era  sempre 
sul  manierato,  sul  convenzionale  ;  ora  si  è  più 
alla  buona,  si  è  più  sinceri  insomma.  —  Io  pre- 
ferisco la  sincerità  e  la  semplicità.  —  Vuoi  uno 
sigaro,  zio  Paolo? 

PAOLO. 

No,  grazie,  non  fumo. 

GAETANO. 

Non  fumi?  Un  viaggiatore  instancabile  come 
te... 

PAOLO. 

Non  fumo  quando  sono  presso  ad  una  signora; 
non  mi  piace.  — Forse  la  generazione  che  cresce 
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crede  servir  meg-lio  alla  sincerità  ed  alla  sem- 
plicità infettando  coll'odor  di  tabacco  anche  il 
salotto  di  una  gentildonna  ;  ma  per  me  che  ap- 
partengo alla  generazione  che  passa,  Podor  del 
tabacco  non  mi  pare  profumo  molto  attraente. 
—  Rancidumi,  n'è  vero,  nipote  mia? 

TERESA. 

Ah!  come  dice  bene,  zio,  e  come  le  son  grata 
per  questa  sua  gentilezza.  E  pensare  che  vi  sono 
donne  che  fumano... 

PAOLO. 

Se  credi  che  lo  fanno  per  piacer  loro,  ti  sbagli; 
fanno  uno  sforzo  eroico  per  tenersi  in  rapporto 
col  sesso  forte,  quando  non  hanno  altri  mezzi  per 
questo.  —  Ma  poni  una  donnetta  come  te,  tutta 
grazia  ed  intelligenza  nell'aspetto  e  nel  discorso, 
e  vorrei  un  po'  conoscere  lo  zotico  che  voglia 
preferire  uno  zigaro  alla  dolcezza  di  una  mezz'ora 
passata  vicino  a  te.  {Gaetano  getta  lo  sigaro  e 
comincia  ad  agitarsi). 

TERESA. 

Oh  !  zio  !  È  la  sua  bontà  per  me  che  le  fa  dire 
tante  cose  a  mio  favore. 
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PAOLO. 

Le  dico  perchè  le  penso.  Mi  dirai  che  ti  co- 
nosco da  poco?  cara  mia,  a  parte  la  nostra  pas- 
sata corrispondenza  epistolare ,  ho  l'istinto  si- 
curo, io.  —  Dirai  che  hai  saputo  di  me  tante 
avventure,  anche  molte  più  del  vero,  ebbene,  la- 
sciamelo dire,  quelle  avventure  stesse  mi  pon- 
gono in  grado  di  far  confronti.  —  E  se  sapessi 
quanto  più  intensa  si  sente  la  soavità  'del  col- 
loquio intimo  con  una  donna  per  bene  e  pura, 
quando  si  ebbero  troppe  occasioni  per  intimità 
di  altro  genere!... 

GAETANO. 

Teresa,  stai  a  vedere  che  operi  la  conversione 
di  zio  Paolo.  (Si  alza  e  si  mesce  un  bicchierino 
di  moscato).  Voglio  bere  sul  momento  alla  santa 
missione  delle  nipoti  saggio,  per  la  salute  eterna 
degli  zii  scapati.  —Bevi,  zio? 

PAOLO. 

No,  grazie.  —  Ma  mi  associo  al  brindisi,  però 
a  condizione  che  le  nipoti  abbiano  i  begli  occhi 
e  il  dolce  sorriso  della  moglie  tua. 
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GAETANO. 

Mi  pareva  bene  che  s'andava  a  finire  coll'elogio 
delle  luci  bèlle  —  scommetto  che  sai  mezzo  Me- 
tastasio  a  memoria...  sei  capace  d'aver  fatto  dei 
versi  a  Nice  in  gioventù. 

PAOLO. 

A  Nice  non  ricordo;  ma  sì  signore,  per  l'ap- 
punto, sono  stato  poeta  anch'io  in  gioventù,  e 
le  luci  belle  di  qualche  bella  donna  le  ho  can- 
tate in  versi  più  o  meno  armoniosi  anch'io. 

TERESA. 

Me  li  dica,  zio  —  bravo,  me  li  dica. 

PAOLO. 

Sarà  un  affar  serio  ricordarli.  —  È  poi  con 
questo  elegante  moderno  come  vuoi  recitare  versi 
d'amore...  roba  rococò. 

TERESA. 

E  li  dica  per  me...  soltanto  per  me....  cerchi 
di  rammentaTseli. 

PAOLO. 

Quanto  al  rammentarli  mi  basta  fissarmi  negli 
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occhi  tuoi  non  meno  belli  di  quei  che  m'inspi- 
rarono allora:  e  quanto  al  recitarteli...  metto  una 
condizione... 

TERESA. 

Accordato,  zìo,  accordato. 

GAETANO. 

Oh!  che  repentina  condiscendenza;  troppa  fi- 
ducia nelle  condizioni  che  può  metter  lo  zio. 

TERESA. 

Via  sentiamo  la  condizione. 

•  PAOLO. 

Voglio  dirti,  nipote  mia,  che  io  do  del  tu  a  te 
ed  a  tuo  marito;  Gaetano  dà  del  tu  anche  a  me, 
e  perchè  tu  sola  mi  continui  a  dar  del  lei  ? 

TERESA. 

Perchè...  veramente  tanta  confidenza... 

PAOLO. 

E  come  ?  e  da  per  tutto  le  nipoti  danno  del  tu 
agli  zii;  che  cosa  c'è  di  straordinario  ?  ne  voglio 
far  giudice  Gaetano  stesso. 
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GAETANO. 

Ma  a  dirla  schietta,  la  prima  volta  che  mia 
moglie  ha  il  bene  di  vederti ,  capisco  anch'io 
come  possa  parerle  conveniente  di  non  mostrare 
troppa  confidenza...  e  poi...  anche  l'età,  zio  Paolo, 
reta... 

TERESA. 

Oh  per  questo  non  gli  creda,  zio,...  io  proprio 
dell'età  non  me  ne  accorgo...  mi  sembra  davvero 
che  siamo  sempre  stati  amici  ;  e  poi  c'è  una  certa 
armonia  di  pensieri  e  di  sentimenti  per  cui  la 
intimità  è  bell'e  venuta  senza  bisogno  del  tempo. 

PAOLO. 

0  benedetta  !  —  Dunque  condizione  accettata? 

TERESA. 

Accettata.  —  Ed  ora  dimmi  i  tuoi  versi,  zio, 
mi  pare  che  debbano  piacermi  tanto.  (Gaetano 
passeggia  sempre  più  inquieto). 

PAOLO. 

Avevo  vent'anni  o  poco  più  quando  li  ho  fatti. 

GAETANO. 

Oh!  me  lo  immagino... 
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PAOLO. 


Ebbene,  Teresa,  se  g-uardo  agli  occhi  tuoi  mi 
pare  che  sarei  capace  di  farli  anche  adesso. 


TERESA. 

Come  sei  caro  e  gentile  !  —  animo  —  sentiamo. 


PAOLO. 

É  una  piccola   serenata.  —  Eccola  qui:  (re- 
citando) 

Son  stato  marinaro  e  spesso  il  vento 
L'onda  sconvolta  a  monti  sollevò, 
Ma  in  mezzo  alla  tenèbra  e  lo  spavento 
Un  faro  amico  il  marinar  salvò. 

Son  stato  pellegrino  e  a  notte  oscura 
Ho  smarrito  tra  selve  il  mio  cammin. 
Ma  un  lume  da  lontan  per  mia  ventura 
Assecurò  l'incerto  pellegrin. 

Or  che  tuo'  schiavo,  o  donna  mia,  mi  fai. 
Più  non  son  pellegrin  né  marinar, 
Ed  amo  lo  splendor  de'tuoi  bei  rai 
Più  ch'altro  lume  in  terra  o  faro  in  mar. 

TERESA. 

Che  bella  cosetta!  Grazie,  zio  — e.come  li  dici 
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bene  i  tuoi  versi.  E  me  li  dai  scritti,  n'è  vero? 
Me  li  vog-lio  conservare. 

PAOLO. 

Te  li  darò  tanto  volentieri. 

GAETANO. 

Peccato  che  non  abbia  qui  una  chitarra...  sa- 
resti capace  di  cantarcela  anche  la  serenata  in 
de-la-sol-re,  o  ce-sol-fa-ut. 

PAOLO. 

E  perchè  no? 

TERESA. 

E  se  non  c'è  la  chitarra  c'è  il  pianoforte,  e 
stassera  se  lo  zio  la  canterà  glieraccompagnerò  io. 

PAOLO. 

E  come  me  l'accompag^nerai  bene  con  quelle 
manine  intelligenti...  sai  che  hai  delle  belle 
mani?  —  Lasciamele  guardar  bene...  che  bellezza, 
una  bella  mano!  E  che  manifestazioni  vi  si  veg- 
gono a  favore  della  persona  che  le  possiede... 
Ed  hai  anche  una  mano  fortunata.  T'intendi  di 
chiromanzia  ? 
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/  TERESA. 

No,  non  me  ne  intendo. 

PAOLO. 

Io  ne  ho  fatto  uno  studio  profondo. 

GAETANO. 

Hai  fatto  anche  Tastrolog^o  in  tua  gioventù? 
me  la  vorresti  dire  la  buona  ventura? 

PAOLO. 

A  te  non  oserei. 

GAETANO. 

Perchè? 

PAOLO. 

Perchè  potrebbe  sovrastarti  qualche  disgrazia 
e  non  vorrei  predirtela  io...  [Bacìa  la  mano  a 
Teresa  e  sì  ferma  contemplandone  un  anello). 

Oh!  guarda  che  bel  zaffiro  su  questo  anello 

Vedi  combinazione  di  gusti...  Io  ho  portato  con 
me  un  braccialetto,  che  mi  permetterò  di  offrirti; 
ebbene,  l'ho  scelto  proprio  con  su  tre  pietre  tali 
quali  sull'anello  tuo. 

TERESA. 

Come  sei  buono  e  gentile,  zio  Paolo. 
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PAOLO. 

L'ho  nel  mio  sacco  da  viaggio  che  lasciai  nel- 
l'entrata :  te  lo  vado  a  pigliare...  Con  permesso... 
{Esce  correndo). 
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SCENA  V. 


Gaetano  e  Teresa  e  poi  dì  nuovo  Paolo. 


GAETANO. 


Auff!  vengali  malanno  alle  galanterie  in  barba 


grigia  ! 


TERESA. 


E  che  cosa  dici  adesso?  —  Così  rispondi  a  tante 
gentilezze  di  tuo  zio? 

GAETANO. 

Gentilezze  che  non  sono  affatto  per  me.  E  poi, 
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g*entilezze  !  sdolcinature,  dico  io,  —  Ma  già  voi 
altre  donne  sempre  così  :  qualunque  sia  il  casca- 
morto, foss'anche  un  rimbambito...  quattro  pa- 
rolette  dolci,  e  diventa  un  Narciso. 

TERESA. 

Ma  con  chi  Thai?  -—  Perchè  scatti  come  una 
molla  a  quel  modo  ?  —  E  se  lo  zio  è  galante  con 
me,  e  tu  che  ci  hai  da  entrare? 

GAETANO. 

Che  ci  ho  da  entrare  io?...  E  mi  pare... 

TERESA. 

Scusa,  Gaetano,  è  nostro  zio.  —  Non  possiamo 
mica  trattarlo  come  si  farebbe  con  un  estraneo 
qualunque. 

GAETANO. 

Che  zio  !  che  zio  !  —  Appunto  perchè  è  un  no- 
stro zio....  Insomma  so  quel  che  voglio  dire.  — 
Del  resto  non  vorrei  che  tu  mi  credessi  geloso 
del  signor  zio...  Non  sono  ridicolo  a  questo  punto: 
dico  solo  che  tanta  famigliarità  è  troppa,  e  che 
avresti  anche  potuto  farglielo  capire  tu  stessa... 
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TERESA. 

Quanto  a  me  non  trovo  nulla  da  fargli  capire, 
perchè  nulla  vedo  di  sconveniente...  È  un  uomo 
amabile,  simpatico,  ci  si  sta  bene  insieme...  E 
poiché  dovrò  probabilmente  rimaner  qui  sola  con 
lui  per  qualche  tempo,  ebbene,  tanto  meglio  così. 

GAETANO. 

Come!  rimaner  sola  con  lui? 

TERESA. 

Ma  tu  non  m'hai  detto  che  partivi  domani  ? 
E  mi  hai  soggiunto  ancora  tu  stesso  che  lo  zio 
m'avrebbe  tenuto  compagnia.  Ebbene,  tu  parti 
e  lo  zio  rimane  qui  con  me...  di  che  ti  lagni? 

GAETANO. 

Un  momento,  un  momento...  Che  io  parta  do- 
mani è  ancora  una  questione... 

TERESA. 

Se  mi  hai  detto  che  avevi  già  scritto  per  avere 
una  camera  nello  stabilimento. 

GAETANO  (7'iscaldandosi) . 
Ebbene,  mi  terranno  la  camera ,   pagherò  la 
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camera,  e  non  andrò  ad  abitarla  la  camera  ;  e 
finché  lo  zio  sta  qui,  io  non  mi  muovo ,  se  lo 
vuoi  sapere. 

TERESA. 

(Oh  !  Benedetto  il  cielo  !  purché  lo  zio  non  parta 
troppo  presto), 

GAETANO. 

Torno  a  dire  ;  qui  non  è,  né  può  essere  que- 
stione di  paure  e  di  sospetti,  tutte  cose  impos- 
sibili... Ma  finché  c'è  lui,  ci  sto  anch'io... 

TERESA. 

Zitto,  che  ritorna... 

PAOLO  {ritornando). 

Ecco  qui  il  braccialetto.  —  Te  l'ho  da  dire? 
Ora  mi  accorgo  che  proprio  è  troppo  poca  cosa... 
Ah!  t'assicuro  che  se  t'avessi  conosciuta  prima, 
avrei  capito  che  il  dono  non  era  abbastanza  degno 
di  te. 

TERESA. 

Oh  zio,  ti  pare?  ma  è  una  magnificenza. 

PAOLO. 

Comunque  ;  dammi  il  tuo  braccio,  che  lo  metta 
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io  al  suo  posto...  Ecco  —  sei  di  quelle  donne  che 
rendono  elegante  tutto  che  fa  parte  della  loro 
acconciatura.  —  É  unabagatella  questo  monile... 
guardalo  lì...  perchè  è  al  tuobraccio,  mi  par  mille 
volte  più  bello.  —  Hai  visto  ?  Gli  stessi  zaffiri 
dell'anello...  lo  terrai  per  ricordo  dello  zio... 

TERESA. 

Oh!  dello  zio  Paolo  mi  ricorderò  ad  ogni  modo 
e  sempre. 

PAOLO. 

Cara...  che  tu  sia  benedetta!  [La  va  contem- 
plando amorosamente). 

TERESA. 

Ma  Torà  del  pranzo  s'avvicina.  —  Io  vado  un. 
momento  di  là...  {Porge  la  mano  allo  zio  che 
glie  la  dacia).  A  rivederci,  zio  Paolo,  a  momenti. 
(Esce,  Zio  Paolo  s'arresta  a  guardare  verso  il 
punto  dond'è  partita). 
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SCENA  VI. 
Paolo  e  Gaetano. 


GAETANO. 

0  zio  !  che  cosa  fai  lì  attonito  come  Don  Bar- 
tolo?' 

PAOLO. 

E  pensare  che  c'è  al  mondo  un  uomo  che  pos- 
siede codesto  tesoro...  e  che  quest'uomo  sei  tu!... 

GAETANO. 

Certo...  sono  io  il  felice  e  legittimo  possessore. .. 
Intanto  se  vuoi  passare  nella  tua  camera  prima 
del  pranzo... 

D.  CiiiAVKS,  Commedie.  20 
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PAOLO. 

Sì:  dammi  una  camera  da  cui  si  veg-gauo  i 
bei  tramonti  delle  nostre  alpi.  —  Io  già  prevedo 
che  non  lascierò  questi  luoghi  così  presto. 

GAETANO. 

Cioè  a  dire  ? 

PAOLO. 

Che  ti  lascierò  partire  per  il  tuo  Valdieri  ed 
io  mi  fermerò  qui. 

GAETANO. 

Caro  zio,  sarà  sempre  un  piacere  per  noi  Ta- 
verti  in  casa  nostra  il  maggior  tempo  possibile  : 
però nemmeno  io,  sai,  nemmeno  io  parto  do- 
mani. 

/ 

PAOLO. 

No?  E  donde  questo  cambiamento  di  risoluzione? 

GAETANO. 

Non  mi  sento  molto  disposto  a  viaggiare.  — 

Poi  una  certa  stanchezza certo   sibilo   negli 

orecchi...  preferisco  rimettermi  prima  del  tutto. 

PAOLO. 

Ma  non  vai  ai  bagni  per  rimetterti  ?  Che  razza 
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di  ragionamento!  Vuoi  far  la  cura  dopo  d'es- 
sere guarito?...  Non  ti  prenderesti  mica  sogge- 
zione di  me  ?...  Io  ho  creduto  di  venir  qui  e  stare 
con  voi  altri  senza  cerimonie... 

GAETANO. 

E  così  va  fatto...  e  devi  far  conto  davvero  di 
essere  in  casa  tua  :  ma  credo  che  probabilmente 
non  partirò. 

PAOLO. 

Fai  male:  se  hai  proprio  bisogno  di  un  venti 
giorni  di  bagni,  non  tardar  oltre;  se  andassi 
verso  il  mezzodì  è  un'altra  faccenda  ;  la  stagione 
si  protrae  di  molto,  ma  su  per  quelle  giogaie, 
passati  altri  venti  giorni  ci  si  sta  a  disagio.  — 
E  se  poi  vuoi  accompagnare  tua  moglie  ad  Ischia 
non  hai  tempo  da  perdere.  —  Staro  io  a  custo- 
dirtela qui  fino  al  tuo  ritorno  ;  sono  capace  di 
farlo. 

GAETANO. 

Lo  credo...  e  sono  grato ci  penserò...   Con 

permesso  :  fra  dieci  minuti  si  pranza.  —  Vado 
a  trarti  fuori  una  bottiglia  di  bianco  spumante 
che  ti  piacerà.  (Esce). 


308  ZIO   PAOLO. 


SCENA  VII. 


Paolo  solo,  poi  Giustina, 


PAOLO   {passeggia  lentamente  per  la  camera). 

È  però  singolare  la  impressione  che  la  cono- 
scenza di  questa  mia  nipote  mi  ha  prodotta.  Che 
seducente  miscuglio  di  malizia  e  d'ingenuità!  E 
come  mi  andava  a  sangue  quella  conversazione 
impreveduta  a  cui  mi  ha  provocato  così  bizzar- 
ramente... Avrei  voluto  che  fosse  durata  un  po' 
di  più...  Oh!  si  potrà  ripigliare...  bisogna  con- 
tinuar nella  parte  per  ottenere  T effetto...  E  sarà 
un  vero  diletto  per  me...   Come   deve  essere  fé- 
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lice  quel  briccone  di  Gaetano  con  una  donnetta 
a  quel  modo  lì  !  Per  esempio  io  non  mi  son  chiesto 
mai,  vedendo  o  parlando  con  altre  donne,  quello 
che  mi  domandai  testé  nel  secreto  del  cuore,  e 
che  mi  domando  anche  adesso:  Chi  più  felice 
di  me  se  avessi  avuta  una  donnina  come  questa, 
tutta  per  me  e  per  passarle  tutta  la  vita  insie- 
me?... Che  razza  di  discorsi  mi  vado  facendo? 
Deve  essere  la  sua  voce  che  mi  ha  fatto  così 
profonda  impressione...  È  una  cosa  singolare  ma 
non  mi  ricordo  di  aver  udito  mai  voce  di  donna 
che  mi  sia  scesa  al  cuore  così...  0  sarà  forse  lo 

sguardo C'è   un  vero  fascino...  almeno  per 

me...  Sarà  Tuno  e  Taltro;  o  forse  quel  divino  in- 
flusso della  donna  per  bene  che  non  ha  moine , 
non  ha  afi'ettato  riserbo,  ed  è  schietta,  buona, 
vivace  e  intelligente...  ah!  quanto  poi  ad  intel- 
ligenza  

GIUSTINA. 

Signore,  il  pranzo  è  servito. 

PAOLO  (non  sente). 
É  curioso  come  mi  venga   qui   per  la   prima 
volta  ridea  di  fermarmi,  di  restar  qui  indefini- 
tamente... magari  fino  alla  fine  de'  miei  giorni... 
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E  perchè  me  ne  andrei  via?  e  dove  starei  meglio 
di  qui? 


GIUSTINA. 


Signore,  vengo  ad  avvertirla  che  il  pranzo  è 
in  tavola. 

PAOLO. 

Ah!  bene  —  Dì,  ragazza,  tu   vuoi   bene   alla 
tuo  padrona,  n'èvero? 

GIUSTINA. 

Oh  tanto!  è  così  buona 


PAOLO. 

E  dimmi  un  po'...  e  i  padroni  qui  come  pas- 
sano il  tempo?  stanno  la  sera  assieme?...  Nella 
giornata  fanno  passeggiate  qua  o  là  ?  il  padrone 
fa  delle  visite  ai  vicini  di  campagna?  Domando 
questo  perchè,  sai,  non  vorrei  disturbare,  ed 
amo  conoscere  le  abitudini 

GIUSTINA. 

La  sera  la  passano  insieme  sempre:  il  padrone 
canta  o  legge,  la  padrona  suona  il  cembalo. 
Qualche  volta  vanno  a   passare    la   serata   alla 
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3i: 


villa  del  Conte  Noraschi,  ad  una  mezz'oretta  di 
strada. 

PAOLO. 

E  il  mattino?  la  padrona  esce  tardi  dalla  sua 
camera? 

GIUSTINA. 

Non  tanto  presto  —  Qualche  volta  prima  della 
colazione  se  ne  va  tutta  sola  fin  verso  al  piccolo 
lag-o  appiè  del  colle. 

PAOLO. 

Ah!  va  sola  al  lago  prima  di  colazione E 

il  padrone?  uscirà  per  tempo  lui... 

GIUSTINA. 

Sì,  di  buon  mattino  sempre:  spesso  col  fucile 
e  col  cane  Melampo  alla  caccia.  Ma  V  ho  av- 
vertita, signore,  che  Taspettano  a  pranzo. 

PAOLO. 

Vado  subito hai   l'aria  di  una  brava  ra- 

g'azza  tu 

GIUSTINA. 

Sua  bontà  ! 
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PAOLO. 

É  da  un  pezzo  che  sei  in  questa  casa? 

GIUSTINA. 

Ci  venni  quando  la  sig'nora  Teresa  s'è  sposata. 

PAOLO. 

E  come  ti  chiami? 

GIUSTINA. 

Giustina,  per  servirla. 

PAOLO. 

Brava,  mi  vai  a  g-enio  anche  per  il  bene  che 
vuoi  alla  tua  padrona. 

GIUSTINA. 

Grazie   tante...   lo   aspettano   a    pranzo,    già 
gliel'ho  detto. 

PAOLO  (incamminandosi  lentamente). 

La  mattina  va  sola  verso  il  lago.»...  Che  idee 
stravaganti  mi  vengono  in  mente...  C'è  qualcosa 

che  sento  e  non  mi  spiego  bene singolare... 

singolare  davvero!  [Esce:  Giustina  fa  un  atto  di 
maraviglia  sorridendo,  e  lo  segue). 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 
Camera  di  Teresa. 

Teresa  e  Giustina. 

[Giustina  sta  acconciando 
la  capigliatura  alla  padrona). 

TERESA. 

E  questa  mattina  l'hai  già  veduto? 

GIUSTINA. 

Sì,  l'ho  visto  che  s'incamminava  verso  il  lago  ; 
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aveva  un  libro  in  mano,   ma  non  leg'g'eva.  Ge- 
sticolava parlando  tra  sé. 

TERESA. 

E  non  t'ha  più  parlato  da  ieri  l'altro? 

*  GIUSTINA. 

M'è  venuto  a  parlare  ieri  ancora  nella  stanza 
delle  biancherie  —  E  per  dirmi  sempre  le  stesse 
cose  che  mi  dice  da  otto  o  dieci  giorni  —  E  che 
la  mia  padrona  è  un  angelo  —  Che  non  ha  mai 
conosciuto  una  donna  che  le  somigli  —  E  che 
lui  deve  partire  e  gliene  rincresce  tanto  —  E 
mi  raccomanda  di  parlare  spesso  di  lui  —  quando 
non  sia  più  qui. 

TERESA. 

Povero  zio  Paolo!  sono  pazzie!  sai,  è  un  po' 
originale. 

GIUSTINA. 

Sarà  un  originale,  ma  io  credo  sia  anche 
qualche  cos'altro 

TERESA. 

E  che  cosa? 
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GIUSTINA. 

Sia  anche...  scusi  vò...  anche  innamorato. 

*  TERESA. 

sta  un  po'  zitta,  non  dire  scioccherie  di  questo 
genere. 

GIUSTINA. 

E  poi  vorrei  dirle,  se  permette,  anche  un'altra 
cosa. 

TERESA. 

E  sarebbe? 

GIUSTINA. 

Che  le  passeg-giate  che  il  suo  signor  zio  fa 
verso  il  lago  quando  lei  va  da  quella  parte 
prima  della  colazione...  pare  che  abbiano  fer- 
mata l'attenzione  del  signor  padrone... 

TERESA. 

E  come  sai  questo?  e  di  cheti  vai  occupando? 

GIUSTINA. 

Perdoni,  ma  tante  cose  si  vedono  e  ci  occu- 
pano senza  che  lo  si  voglia...    Io   le   dico  tutto 
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quello  che  credo  possa  interessarla Non  mi 

sgridi...  gli  è  che  le  voglio  bene. 

TERESA. 

Via!  acquetati  —  Ebbene,  dicevi...? 

GIUSTINA. 

Quello  che  le  volevo  dire  è  questo  :  che  il  pa- 
drone ha  domandato  a  Menico,  il  figlio  delFor- 
tolano,  la  chiave  del  pìccolo  padiglione  presso 
al  lago  dove  si  chiudono  gli  attrezzi  della  pesca 
—  Menico  credeva  che  fosse  per  divertirsi  a 
pescare,  ma  non  s'è  visto  a  pescar  mai 

TERESA. 

Vuol  dire  che  se  non  s'è  visto,  si  vedrà  poi. 

GIUSTINA. 

Non  ha  più  bisogno  di  me  ? 

TERESA. 

No,  va  pure. 

{Giustina  esce). 
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SCENA  II. 


TERESA    (sola). 

Mio  marito  ha  la  chiave  del  piccolo  padiglio- 
ne   Mio  Dio  !  e  là  presso  si  è  fatta  ieri  quella 

lunga  e  strana  conversazione  tra  lo  zio  e  me... 
Che  l'avesse  già  ieri  la  chiave?  Non  ho  pensato 
a  chiederlo  a  Giustina.  Ml-è  parso  veramente 
che  ieri  sera  Gaetano  avesse  qualcosa  per  la 
testa,  ma  non  ci  ho  badato  molto mi  preoc- 
cupava troppo  lo  zio...  Povero  zio  Paolo  !  Quante 
me  ne  ha  dette  ieri  mattina  nel  boschetto  dei 
tigli!  che  sincerità  di  affetto!...  Ed  io  che  cosa 
potevo  rispondergli?  lo  lasciavo  dire...  —  È  un 
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così  bel  cuore,  ha  modi  così  distinti,  da  perfetto 
gentiluomo,  parla  così  bene!  Ma  quando  penso 
che  è  zio  di  mio  marito...  il  nostro  zio...  il  buon 
zio  Paolo  di  cui  si  parlò  tante  volte  come  si  fa- 
rebbe di  un  babbo,  questo  suo  modo  di  essere 
mi  fa  quasi  paura...  E  pensare  che  sono  stata 
io  che  g^li  ho  messa  quella  prima  idea  in  mente! 

—  Già  se  non  mi  facevo  far  la  corte  per  celia 
quindici  giorni  fa...  ora...  forse  non  me  la  fa- 
rebbe sul  serio...  Mio  Dio!  chi  avrebbe  immagi- 
nato!.., —  Da  più  giorni  lo   supplico   a  partire 

—  Mi  dice  di  sì  —  e  che  partirà  domani,  e  poi 
domani,  e  poi  ancora  domani...  ed  è  ancora  qui 
adesso.  Intanto  stamane  non  sono  più  andata 
al  lago...  Non  voglio  più  che  mi  trovi  sola  in 
alcun  luogo  —  Così  potrà  meglio  risolversi  a  par- 
tire... Povero  zio!  il  non  vederlo  più  mi  farà 
dolore...  Ci  penso  qualche  volta...  ma  appunto 
per  questo  bisogna  che  non  ci  vediamo  più  da 
solo  a  sola,  e  vada  via  per  il  meglio  di  tutti. 
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SCENA  III. 
Paolo  e  detta. 

PAOLO  {dalVuscio  con  un  libro  in  mano). 
Mi  permetti? 

TERESA. 

Come!  qui  lei?  zio,  perchè  viene   a  cercarmi 


qui? 


PAOLO  {sempre  sulla  porta). 


Non  ti  ho  veduta  venire   al  lag-o...   Ieri    sera 

pareva  che  non  stessi  troppo  bene ho  voluto 

sapere  come  stai:  ecco... 
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TERESA. 

Sto  bene,  grazie,  sto  bene.  (Si  mostra  affac- 
cendata muovendosi  qua  e  là  per  la  camera). 

PAOLO. 

E  poi  avevo  bisog^no  di  vederti.... 

TERESA. 

Mi  duole  che  ho  tante  cose  da  fare E  poi 

non  avrei  creduto  mai  che  Ella  entrasse  così  in 
camera  mia  a  quest'ora 

PAOLO. 

E  che  male  c'è?  Non  ti  disturbo  mica;  fa 
quello  che  hai  da  fare...  non  curarti  di  me,  fa 
come  non  ci  fossi.  {Si  avanzarci  bello). 

TERESA  (un  po'  agitata). 

Ha  incontrato  Gaetano?  mi  pareva  di  averlo 
udito  entrare  lì,  di  là  nella  sua  camera  —  Ci 
sale  sempre  prima  della  colazione. 

PAOLO. 

Oh  stamane  non  pare...  l'ho  veduto  col  fucile 
in  ispalla  che  s'  avviava  verso  la  foresta  alla 
caccia,  aveva  Melampo  con  sé. 
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TERESA. 

Però  se  lei  m'avesse  aspettata  in  giardino,  io 
la  raggiungevo  a  momenti. 

PAOLO. 

Non  mandarmi  via  così,  Teresa...  Parrebbe,  a 
sentirti,  che  ti  facessi  paura...  Paura  di  me,  tu? 
Mi  fai  torto...  Perchè  ho  da  farti  paura?...  dim- 
melo via,  dimmelo. 

TERESA. 

0  mio  Dio!  Ma  dopo  il  nostro  colloquio  di  ieri 
nel  boschetto  dei  tigli...  le  pare  che  io  abbia  a 
sentirmi  cosi  serena  e  tranquilla  con  lei?... 

PAOLO. 

Ebbene,  che  cosa  t'ho  detto  poi?...  Non  t'ho 
detto  una  parola  che  potesse  offenderti...  E  sono 
stato  il  primo  a  dirti  che  era  un'assurdità  questo 
mio  modo  di  essere...  che  era  perfino  ridicolo... 
Te  l'ho  detto,  lo  ricordi?  l'ho  proprio  detto  — 
che  era  perfino  ridicolo...  E  rammento  che  questo 
ti  ha  quasi  fatto  piangere... 

TERESA. 

E  ne  piangerei  anche  adesso,  zio...    Ella  non 
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può  sapere  il  male  che  mi  fa.  (Cade  sopra  una 
poltrona). 

PAOLO. 

Che!  io  farti  del  male...  io  che  ti  vorrei  colma 
d'ogni  felicità...  [Si  accosta  del  dello  al  divano). 
Io  che  sento  concentrati  in  te  tutti  i  miei  pen- 
sieri  

TERESA. 

0  poveretta  me!...  di  nuovo  quei  benedetti  di- 
scorsi...! Che  libro  ha  li?  qualche  cosa  di  bello? 

PAOLO. 

É  un  libro...  l'ho  preso  giii  nella  biblioteca... 
Un  volume  di  letteratura  amena. 


TERESA. 

E  me  ne  legga  un  pochino. 


PAOLO  (apre  il  libro). 

0  Dio!  il  manuale  della  viticultura  e  vinifica- 
zione... Non  l'avevo  ancora  aperto,  non  me  n'era 
accorto 

TERESA. 

Ci  darò  io  di  meglio    —  Ecco   qua  il  Romolo 
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del  De-Gubernatis  ;  ci  sono   dei  magnifici  versi. 
Me  ne  legg-a  lei  che  li  dice  così  bene... 


PAOLO. 

E  proprio  non  me  n'ero  accorto...  saranno  tre 
ore  che  ho  questo  libro  in  mano...  Capisci  anche 
solo  da  questo  lo  stato  delFanimo  mio  !  Meno 
male  che  non  ho  rimorsi   perchè    né    chiedo  né 

spero  cosa  che  possa  offendere  chicchessia E 

•quale  colpa  ho  io  se  per  la  prima  volta  ho  pro- 
vato mercè  tua  come  sì  ami  con  tenerezza  una 
donna?  —  È  il  mio  destino  che  mi  ha  g-iuocato 
un  brutto  tiro;  o  Domeneddio  che  forse  mi 
vuol  castigare  così  delle  storditaggini  del  mio 
passato...  Ebbene,  la  disgrazia  è  tutta  per  me... 
ho  un  solo  conforto;  quello  di  vederti...  E  mi 
vorresti  togliere  anche  questo  ? 

TERESA. 

Eppure  veda,  zio,  sarebbe  meglio  che  non  ci 
vedessimo  più...  per  qualche  tempo...  lei  mi 
aveva  pure  promesso  di  partire  oggi... 

PAOLO. 

Non  oggi...  no,  ma  domani,  te  lo  prometto... 
e  se  vuoi  anche  di  buon  mattino... 
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TERESA. 

Sì  domani . . .  sempre  domani ...  e  non  parte  mai . . . 

PAOLO. 

/ 
Vedi,  mi  dici  delle  cose    che  sono   crudeli  — 
Non  parte  mai!... 

TERESA. 

Sì,  ma  intanto  il  Romolo  non  me  lo  vuol  leg"- 
gere  ? 

PAOLO. 

E  sì  che  te  lo  leggo...  Yedi  ci  sono  ancora 
i  fogli  da  tagliare... 

TERESA. 

Prenda,  eccole  un  tagliacarte  :  segga  lì  e  tagli 
(indicandogli  una  sedia  presso  al  tavolino). 

PAOLO  (siede  tagliando  i  fogli  del  liÌJ7''o). 

Non  parte  mai!...  son  cose  da  dirmi?  sei  pro- 
prio senza  misericordia...  Già  non  hai  più  vo- 
luto darmi  del  tu...  E  pazienza!  Ora  insisti  col 
mandarmi  via...  E  non  è  giusto...  (Si  alza).  Gli 
è  che  non  hai  capito  ancora  proprio    proprio  in 
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qual  modo  ti  vog*!!©  bene...  Vedi  è  una  specie 
di  culto...  —  Dormo  poco  da  qualche  notte  in 
qua,  ma  se  mi  addormento  g-li  è  col  tuo  nome 
sulle  labbra... 

TERESA. 

Ma  insomma  questo  Romolo  me  lo  leg*g-e  sì  o  no? 

PAOLO. 

E  sì,  non  vedi  che  taglio  i  fogli  ?  (Siede  ac- 
canto a  Teresa)  —  e  il  nome  tuo,  vedi,  lo  pro- 
nunzio con  un  tale  sentimento  di  rispettosa  ado- 
razione, che  a  chi  me  ne  avesse  parlato  un 
tempo,  avrei  riso  in  faccia  dì  cuore...  È  proprio 
così  come  te  la  dico  :  non  è  appassionamento,  è 
una  rispettosa  adorazione..: 

TERESA. 

No,  zio,  non  me  le  dica  più  tutte  queste  cose... 
lo  faccia  per  carità  di  me...  sento  che  solo  a 
udirla  parlare  così  faccio  male...  E  non  voglio 
più  sentir  altro;  o  legga,  o...  vada  ad  aspet- 
tarmi in  giardino. 

PAOLO. 

Ebbene,  tacerò;  {si  alza)...  non  vuoi  più  sen- 
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tirmi?  tacerò;  per  obbedirti  leg'gerò...  Ma  se  tu 
vuoi  esser  giusta  non  dovresti  dimenticare...  il 
primo  giorno  in  cui  sono  arrivato  qui...  Allora 
mi  parlavi  così  dolce,  mi  volgevi  certi  sguardi... 
So  bene  che  era  una  finzione  che  credevi  inno- 
cente... e  per  te  lo  fu ma   io    poi    bel  bello 

non  ho  più  saputo  distinguere  la  commedia  dalla 
realtà ,  e  mi  rimasero  in  mente  e  nel  cuore 
quelle  parole...  quella  voce...  quel  sorriso... 

TERESA. 

Povero  zio  Paolo  !  ha  ragione,  pur  troppo,  ha 
ragione...  fu  una  grande  storditaggine  la  mia... 

PAOLO. 

Eh!  tu  non  sapevi...  non  potevi  sapere  con 
che  vecchio  matto  avevi  che  fare...  Però...  con- 
vieni che  bisogna  compatirmi...  Non  è  vero  che 
mi  compatisci?  Dimmelo  che  mi  compatisci.  {Le 
siede  óÀ  nuovo  accanto). 

TERESA. 

Sì,  e  dal  profondo  del  cuore,  e  più  assai  che 
non  pensa,  zio...  ma  ora  mi  lasci...  se  ne  vada 
di  qua,  lo  faccia  per  il  bene  che  mi  vuole,  e  so- 
prattutto si  prepari  davvero  a  partire  domattina. 
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PAOLO. 

Sì,  partirò...  ma  senti,  vorrei  portare  con  me 
un  ricordo,  un  og-getto  che  ti  appartenesse... 


TERESA. 


A  proposito,  zio,  ella  mi  ha  ripetuto  sempre 
che  di  questa  sua  tenerezza  per  me  non  avrebbe 
mai  dato  sentore  ad  alcuno... 


PAOLO. 

E  te  lo  giuro...  e  Dio  guardi!  A  chi  vuoi  ch'io 
ne  possa  parlare? 

TERESA. 

Intanto  che  cosa  va  dicendo  alla  Giustina,  e 
tutti  i  giorni  ?  Sa  bene  che  noi  donne  d'ogni 
ceto  certe  cose  le  indoviniamo  senza  bisogno  di 
spiegazioni 

PAOLO. 

Ah!  è  vero...  avrò  fatto  male...  credi  che  ho 
fatto  male? 

TERESA. 

E  non  le  pare? 
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PAOLO. 


Ma  ce  ne  ho  parlato,  sai,  con  una  certa  disin- 
voltura. . . 


TERESA. 


Oh!  m'immagino... 


PAOLO. 

Non  gliene  parlerò  più...  vivi  tranquilla  — 
Però  se  volessi  proprio  farmi  ^coraggio  a  partir 
domattina...  dovresti  promettermi  un  ricordo... 
per  esempio  una  ciocca  di  capelli  per  piccola  che 
fosse...  che  male  c'è  che  io  porti  con  me  una 
ciocca  de'  tuoi  capelli  ?  Mio  Dio  !  e  mi  farebbe 
tanto  bene  tenerla  sempre  con  me...  Quando 
penso  al  ridere  di  cuore  che  ho  fatto  tante  volte 
udendo  o  leggendo  di  ciocche  di  capelli  date  e 
baciate...  Ah!  Teresa,  Teresa,  come  mi  hai  tutto 
sconvolto!  non  par  credibile:.. 

TERESA  (alzandosi). 

Dunque  a  rivederci,  zio,  e  siamo  intesi;  parte 
di  sicuro. 

PAOLO. 

Sì,  purché  tu  non  mi  nieghi  quel    piccolo  ri- 
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cordo  che  ti  domando...    una    piccola  ciocca, 
piccola,  tanto  come  niente 


TERESA. 


Ebbene,  sì...  se  parte   domattina   glielo    pro- 
metto... (Entra  Gaetano). 


PAOLO, 


Dio  ti  benedica  !  sei  proprio  un'  angelica  crea- 
tura! (Le  dacia  la  mano). 
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SCENA  IV. 


Gaetano  e  detti. 


GAETANO. 

Pare  che  disturbo,  non  è  vero? 

TERESA. 

Gaetano!  che  cosa  vuoi  dire? 

GAETANO  [a  Teresa). 

Per  ora   non  è  con  voi  che   intendo  di  spie- 
garmi. 

TERESA. 

Bada  a  quel  che  dici,  marito  mio;  perchè  mi 
tratti  così? 
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gaeta.no. 


Ritiratevi  nell'altra  stanza...  ho   da  parlar  di 


cose  serie  col  mio  sig-nor  zio... 


TERESA. 

Via,  Gaetano! 

PAOLO. 

Tuo  marito  lia  da  parlarmi  da  solo  a  solo  : 
lasciaci,  nipote.  {Teresa  esce).  Eccoci  soli.  — 
Ora  che  cosa  hai  da  dirmi?  Sentiamo  :  se  guardo 
alla  tua  attitudine  si  tratta  di  cose  serie  dav- 
vero. 

GAETANO  (contenendosi). 

Giudicane  tu  stesso  —  Nella  mia  prima  gio- 
vinezza quando  mia  madre  mi  parlava  del  suo 
fratello  Paolo,  dello  zio  Paolo ,  soleva  ripetermi 
che  uomo  piìi  leale ,  più  schietto ,  più  cavalle- 
resco ,  difficilmente  lo  si  sarebbe  potuto  tro- 
vare... 

PAOLO. 

Fammi  il  piacere,  Gaetano,  non  prenderla  tanto 
dalla  lontana  :  e  sarà  bene  anche  lasciar  in  pace 
le  sante  memorie,  e  quel  frasario  da  melodramma. 
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GAETANO. 

No...  volevo  solo  domandarti  se  credi  atto  di 
leale  cavaliere  lo  introdursi  che  faccia  uno  zio 
ad  ora  non  troppo  conveniente  nella  stanza 
d'una  giovane  nipote  allo  scopo  di  corteg- 
giarla... 

PAOLO. 

Un  momento...  Prima  di  tutto  che  cosa  intendi 
di  dire  con  quel  corteggiarla?... 

GAETANO. 

Che  cosa  intendo?  e  come?  non  vi  ho  sorpresi 
qui,  sì ,  sorpresi ,  ripeto ,  mentre  le  stringevi  e 
le  baciavi  la  mano? 

PAOLO. 

Oh  !  sta  a  vedere  che  non  posso  baciar  la  mano 
a   mia  nipote  senza   commettere   un'infrazione 

alle   leggi   deU'onore Quello  che  qualunque 

bellimbusto  può  fare  con  lei  senza  tanta  riserva, 
non  lo  potrei  fare  io  che  sono  suo  zio...? 

GAETANO. 

Questo  è  uno  scambiar  la  questione...  La  scon- 
venienza,  a  mio  avviso,   sta  nell'esser  venuto 
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per  questo,   qui   nella  sua  camera  ad  ora  inde- 
bita  

PAOLO. 

Ma  che  ti  frulla,  nipote  mio!...  sta  per  battere 
l'ora  delle  undici  —  Gli  altri  giorni  tua  moglie 
ha  già  fatto  a  quest'ora  una  lunga  passeggiata 
—  Non  l'ho  veduta  stamane  fuori  di  casa  e  son 
venuto  qui  a  chiederle  notizie  sue...  sì  :  ho  com- 
messo questa  grande  sconvenienza,  questo  grave 
attentato,  di  entrare  alle  undici  nella  camera  di 
mia  nipote  per  sapere  come  sta...  Ti  prego  però 
di  credere  che  prima  di  entrare  ho  chiesto  se 
mi  era  permesso  —  Ma  poi  metti  pure  che  mi  vi 
abbia  spinto  un  vivo  interessamento  per  la  sua 
salate...  metti  anche  un  sentimento  di  tenera 
sollecitudine... 

GAETANO. 

Già,  le  parole  sacramentali  sono  queste  :  il  vivo 
interessamento,  la  tenera  sollecitudine...  queste 
le  potrai  dire  forse  a  mia  moglie  con  effetto,  le 
donne  su  questo  capitolo  lasciano  dir  molto  vo- 
lentieri, lo  so;  ma  con  me,  caro  zio! 

PAOLO. 

Oh!  fammi  questo  piacere,  rispetta  almeno  tua 
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moglie  —  Se  non  apprezzi  un  tesoro  come  codesto, 
sei  indegno  davvero  di  possederlo... 

GAETANO. 

E  bravo  !  Ora  fatti  per  giunta  paladino  di  mia 
moglie  contro  di  me  —  Resta  a  vedere  se  sia 
per  la  ragione  dell'affinità,  o  per  la  tenera  sol- 
lecitudine  

PAOLO. 

Crederei  di  farle  offesa ,  vedi ,  difendendola 
gialle  tue  balorde  insinuazioni 

GAETANO. 

Intanto  però  lo  zio,  il  tenero  zio,  domandava 
non  so  che  cosa,  e  lei  rispondeva,  e  l'ho  udito 
io  :  —  glielo  prometto  —  Vorrei  sapere  che  cosa 
prometteva  la  nipote  allo  zio  —  Glielo  prometto  ! 
Puoi  negare  che  ti  parlava  così? 

PAOLO. 

E  quando  le  avessi  chiesto  un  ricordo  ora  che 
sto  per  partire...  perchè  sto  per  partire... 

GAETANO. 

E  sono  parecchi  giorni  che  stai  per  partire. 
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PAOLO. 

...  Ed  ella  avesse  consentito  a  darmelo  —  Sup- 
poni la  sua  fotografia  in  cambio  della  mia  che 
le  ho  lasciata...  Avresti  da  dirtene  offeso  tu  nel- 
l'onore ?  avrà  da  dirsene  macchiata  lei  nella  ri- 
putazione ?  Oh  !  fammi  un  po'  grazia  !  —  E  poi, 
guarda,  questo  nostro  è  un  dialogo  pienamente 

assurdo impossibile e  lasciami  dire,  vi  ci 

troviamo  ridicoli  tutti  e  due  ,  sì ,  ridicoli  —  tu 
soprattutto.  E  diamine  !  queste  recriminazioni  le 
si  fanno  con  qualcuno  col  quale  si  possa  andare 
fino  alle  ultime  conseguenze,  per  quanto  gravi... 
Ora  ti  domando ,  venendo  a  fare  una  scena  di 
questa^  natura  a  me ,  hai  pensato  ad  andare  fin 
là?  Metti  pure  che  un  affar  d'onore  sul  terreno 
non  faccia  paura  né  a  te  né  a  me  :  ma  credi 
possibile  che  tra  noi  due  ci  tagliamo  la  gola  per 
un  incidente  di  questo  genere  ?  Scusami ,  caro, 
te  la  sei  presa  male  a  questo  modo:  credevo 
avessi  più  spirito  che  non  ne  dimostri... 

GAETANO. 

Oh  vivaddio  !  l'uomo  di  spirito  l'ho  fatto  finché 
ho  potuto  ;  e  sono  presto  quindici  giorni  che  lo 
faccio  l'uomo  di  spirito.  Ma  quando  m'é  toccato 
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di  assistere   ad   una   scena  come  quella  di  ieri 
mattina... 

PAOLO. 

Di  quale  scena  vuoi  parlare? 

GAETANO  {con  cvesceute  agitazione). 

Il  colloquio  fra  te  e  mia  moglie  nel  boschetto 
dei  tigli  —  Il  padiglione  a  cui  erano  adossati  i 
vostri  sedili,  lo  credevate  deserto,  ebbene  c'era 
un  uomo  chiuso  là  dentro  —  Ero  io  :  e  se  non 
ho  inteso  tutto,  ho  però  udito  quanto  basta  per 
capire  che  non  posso  oramai  far  più  l'uomo  di 
spirito  senza  diventare  un  imbecille  a'  miei  occhi 
stessi. 

PAOLO. 

Ebbene?  Che  cosa  hai  udito  ?  {Con  grande  ri- 
solutezza). 

GAETANO. 

Oh!  vorresti  che  io  ti  ripetessi  anche  le  pa- 
role tenere  che  hai  dette  a  mia  moglie  colà? 
Eh!  non  ci  mancherebbe  altro. 

PAOLO. 

Vorrei  che  mi  ripetessi  una  sola  parola  che  io 
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abbia  detto,  la  quale  potesse  suonare  offesa  al- 
Tonor  tuo,  alla  tua  felicità  ;  che  sig-nificasse  una 
speranza  anche  lontana,  una  instanza  fosse  pur 
velata,  per  una  cosa  qualunque  di  cui  la  santa 
purità  di  tua  mog-lie  potesse  adombrarsi  —  Questo 

vorrei  che  mi  sapessi   ripetere allora  avresti 

diritto  di  domandarmi  ragione  di  una  offesa. 

GAETANO. 

Come  !  E  non  le  hai  detto  chiaro  il  bene  stra- 
ordinario che  le  volevi?  E  se  ho  ben  inteso,  non 
mi  pareva  si  trattasse  precisamente  di  quell'af- 
fetto che  suol  vincolare  uno  zio  ad  una  nipote 
per  quanto  prediletta. 

PAOLO. 

Ebbene  sì...  g-lierho  detto  e  ho  detto  il  vero; 
e  con  ciò?  Ah!  facevi  appello  testé  alla  lealtà, 
alla  sincerità  mia  consueta:  sarò  sincero  da  sbi- 
g-ottirti,  povero  figliolo!  —  Sì,  ho  confessato  a 
tua  moglie  che  mi  si  ò  svegliato  in  cuore,  fuor 
di  luogo  e  di  tempo,  un  sentimento  di  tenerezza 
non  provato  mai,  una  diavoleria,  chiamala  come 
vuoi,  che  m'è  proprio  venuta*  come  ti  casca  una 
tegola  sul  capo.    Ed   ho   soggiunto   che   questo 
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mìo  insolito  modo  di  sentire  era  un  assurdo  — 
E  sissignore  lo  è.  E  le  ho  detto  anche  di  più, 
che  a  pensarvi  su  io  mi  sentivo  perfettamente  ri- 
dicolo —  Oh!  fammi  un  po'  il  piacere  di  dirmi 
come  t'ho  potuto  offendere  con  dichiarazioni  di 
questo  tenore?... 

GAETANO. 

Sì,  le  solite  proteste  di  disperazione  —  t'amo  e 
disperato  è  l'amor  mio  —  come  nella  Francesca 
da  Rimini...  Poi  g'ià...  ti  chiami  Paolo... 

PAOLO. 

Ah  !  caro  mio,  per  la  Teresa  non  sei  un  Lan- 
ciotto, va  là  !  So  e  vedo  come  tua  moglie  ti  ami, 
e  fa  bene;  come  non  abbia  né  possa  avere  altri 

nel  cuore  che    te questo  lo    dovresti  sapere 

meglio  di  me...  E  pensare  che  tocca  a  me  per- 
suadere quest'animale  che  sua  moglie  lo  adora! 

GAETANO. 

E  sono  appunto  le  felicità  le  meglio  assicurate 

che  si  ha  un  piacere  particolare  ad  insidiare 

È  il  trionfo  più  saporito  per  il  libertino  elegante. . . 
e  un  po'  maturo 


ATTO   II   -    SCENA    IV.  339 


PAOLO. 

Vedi,  Gaetano,  diventi  sconveniente prima 

eri  assurdo,  ora,  lasciatelo  dire,   volgi  al  gros- 
solano... 

GAETANO. 

E  quando  ti  sei  accorto  di  questa  sacra  fiamma 
{co7i  crescente  irritazione)  che  ti  si  destava  in 
petto,  dovevi  andar  via,  e  subito. 

PAOLO. 

E  forse  qui  hai  ragione  ;  ma  però  se  sono  ri- 
masto, chi  ci  ha  sofferto  in  nome  di   Dio? 

GAETAKO. 

Oh!  sta  a  vedere  che  te  ne  ho  da  far  merito. 

PAOLO. 

Non  me  ne  faccio  merito,  no  ;  e  ripeto,  sto  per 
partire,  e  non  domani,  stassera  ;  ma  non  provo 
grandi  rimorsi,  ti  parlo  schietto.  {Con  significa- 
zione) Se  avendo  io  una  moglie  come  la  tua, 
avessi  pensato  di  lasciarla  per  correr  dietro  ad 
altra  beltà,  essendo  pur   convinto   di  avere  per 
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me  tutto  l'amore  della  moglie  mia,  allora  sì  che 
il  peso  del  rimorso  me  lo  sentirei  grave  sul 
cuore 

GAETANO. 

Io  non  so  a  che  cosa  vuoi  alludere,  e  se  vuoi 
alludere  a  qualcosa  di  particolare  con  queste 
tue  ciarle  —  cercar  di  scolparsi  de'  proprii  torti 
invocando  il  torto  reale  o  possibile  in  altrui,  te 
lo  dico  schietto,  mi  pare  cosa  poco  degna  d'un 
onest'uomo...  {Parlano  a  voce  alta  è  concìta- 
tissima  —  comparisce  Teresa). 

PAOLO. 

Ah!  bada,  Gaetano,  che  vai  tropp'oltre 


GAETANO. 


E  tu  ci  sei  trascorso  da  un  pezzo  tropp'oltre,. 
e  giuro  al  cielo,  se   non   fossi  il  fratello   della 

mia  povera  madre (Si  getta  sopra  una  sedia 

tutto  fremente). 


PAOLO. 


Oh  !  non   inquietarti   per   questo  ;    a   un  dato 
punto  non  è  più  questione  di  zio  ne  di  nipote, 
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€  poiché  mi  parli  a  questo  modo,  intendo  che 
siamo  qui  Tuno  rìrapetto  all'altro  due  gentiluo- 
mini nulla  più  nulla  meno:  e  possiamo  provve- 
dere a  noi  come  si  conviene hai  capito? 

{Da  sé)  Comincio  ad  aver  proprio  bisogno  di 
-sfogarmJ 
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SCENA  ULTIMA. 


Teresa  e  detti, 


TERESA  {che  dal  fondo  del  teatro  è  giunta  alla 
sedia  su  cui  Gaetano  è  seduto,  con  atto  gio- 
viale gli  mette  le  mani  sulle  spalle). 

Caspita!  ora  poiché  sento  che  ci  avviciniamo 
allo  spargimento  del  sangue,  niente  meno;  caro 
zio,  il  giuoco  bisogna  finirlo  —  I  quindici  giorni 
d'impegno  scadono  solo  domani ,  ma  a  questo 
punto ,  per  carità  !  mettiamo  le  carte  in  tavola 
un  giorno  prima  —  Già ,  pericolo  mi  sembra 
non  ce  ne  sia  più... 
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GAETANO. 

Che  cosa  vuoi  dire  ?  quale  nuova  mistificazione 
mi  si  minaccia  adesso  ? 

PAOLO  {fra  sé). 
Ah!  santa  inspirazione  !  Che  donna,  che  donna  ! 

TERESA. 

Tu  non  capisci  e  non  hai  capito  nulla  —  E 
me  ne  duole  per  la  tua  riputazione  d'uomo  in- 
telligente. 

GAETANO. 

Cospetto!  mi  pare  d'aver  capito  troppo  e  chi 
crede  d'  abbindolarmi  proprio  come  un  imbe- 
cille... 

TERESA. 

Lasciami  parlare  due  minuti  —  e  non  farmi 
quella  cera  da  Otello,  che  mi  fa  ridere  di  cuore. 
(Fa  una  risata). 

GAETANO. 

Ma  insomma  che  significa  ciò? 
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PAOLO. 


Coraggio,  Paolo,  e  si  badi  a  lieto  fine.  [Fa  una 
risata  anch'esso). 

TERESA. 

Stammi  a  sentire,  uomo  feroce...  Vedi  questa 
'lettera? 

GAETAKO. 

La  vedo. 

TERESA. 

È  della  Emilia  Lancini...  l'ha  portata  zio  Paolo 
il  giorno  in  cui  arrivò  qui:  tutto  procede  di  qua 
—  leggila.  {Segni  d'intelligenza  tra  Paolo  e 
Teresa  mentre  Gaetano  legge  la  lettera  —  e 
piano  fra  di  loro)  —  Mi  secondi,  zìo... 

PAOLO. 

Ho  capito...  sii  benedetta!  Una  donna  di  spi- 
rito, che  provvidenza! 

GAETAiso  (un  po'  coufuso  dopo  d'alter  letto). 
Ebbene,  e  questo  come-^j'entra? 

TERESA. 

Comincierai   a  vedere   da  quella  lettera  che  i 
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miei  sospetti  riguardo  alla  gita  a  Valdieri  pren- 
devano corpo  —  ti  pare? 

GAETANO  {sempre  più  confuso). 

Oh!...  cioè  —  supposizioni...   male  lingue  per 
tormentare  chi  sta  bene  assieme... 


TERESA. 

Fatto  stache  se  si  fosse  trovato  anche  quest'anno 
in  questi  dintorni  un  Capitano  Salveroni  come 
Fanno  scorso  ,  non  avrei  dovuto  inquietarmi 
tanto...  ma  siccome  per  il  momento  non  c'era  il 
Capitano... 

PAOLO. 

Colla  sua  spada  di  Damocle  sospesa  sul  tuo 
capo... 

TERESA.  I 

Ho  dovuto  tentare  come   potevo E  lo  zio 

Paolo  ha  consentito  ad  aiutarmi  nel  tentativo... 
e  il  tentativo,  come  Dio  volle,  è  riuscito. 

PAOLO  {fra  sé). 
Come  Dio  volle,  è  di  troppo! 
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GAETANO  (guarda  alVuno  e  alV altra  duVbioso). 

Sarebbe  però  sempre  stato  un  brutto  giuoco, 
e  ad  un  marito  che  si  dice  di  amare... 

PAOLO. 

Oh!  sta  a  vedere  che  ti  lagni  anche  di  questo. 

GAETANO. 

C'è  però  una  piccola  difficoltà  a  renderlo  cre- 
dibile —  E  la  conversazione  di  ieri  mattina  nel 
boschetto  dei  tigli...? 

TERESA. 

Che  tu  hai  udita  dal  padiglione... 

GAETANO. 

E  come  lo  sai? 

TERESA. 

E  so  ancora  che  t'eri  fatto  dare  la  chiave  da 
Menico  il  figlio  dell'ortolano... 

GAETANO . 

Ah!  monello  traditore! 
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PAOLO  (fra  sé) 


Che  demonietto...  divino! 


TERESA. 


Eh!  povero  ragazzo,  capisci,  era  in  collera  per- 
chè non  avea  più  modo  di  pig-liare  gli  attrezzi  per 
pescare;....  [Ride  forte).  Non  è  vero,  zio,  che 
sforzi  si  faceva  per  trattenersi  dal  ridere... 

PAOLO. 

Certo,  non  ne  potevo  più  —  Pensare  al  nipote 
marito  che  era  chiuso  là  ad  ascoltare... 

TERESA. 

Che  povera  figura,  caro  il  mio  Gaetano!...  (Gli 
ridono  in  faccia  tutti  due). 

GAETANO  (ride  ancìi^esso). 

Ah!  me  Tavete  fatta  grossa...  Certo  è  che  una 
paura  maledetta  Tho  avuta,  ed  un'arrabbiatura... 
Perdonami,  zio  Paolo  —  Ma  come  diamine  ho 
potuto  credere  sul  serio  che  alla  tua  età... 

PAOLO. 

Oh!   quanto  a  questo   mi  pare  di  averti  fatto 
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vedere  c]^e  anche  alla  mia  età  potrei  render  ge- 
loso un  giovane  marito...  inclinato  alla  gelosia, 
s'intende. 

GAETANO. 

Ebbene,  zio,  provami  che  mi  hai  perdonato... 
non  lasciarci  così  presto  ,  fermati  qui  almeno 
un'altra  settimana. 

PAOLO. 

No,  davvero,  non  posso...  stassera  me  ne  vado... 
sai  come  son  fatto...  non  posso  star  fermo  a 
lungo...  è  inutile. 

TERESA. 

Eh  !  marito  mio ,  che  sforzi  ho  fatti  per  trat- 
tenerlo qui  fino  ad  oggi!  Ogni  giorno  voleva 
riprendere  il  volo...  Povero  zio!  ma  c'era  il 
patto  per  quindici  giorni... 

PAOLO. 

C'era  il  patto..-,  e  da  zio  galantuomo...  (Da  sé) 
Costei  mi  mette  i  brividi. 

GAETANO. 

Però,  zio,  devi  promettermi  una  nuova  visita 
fra  poco. 
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PAOLO. 

Vedremo,  sì,  vedremo... 

GAETANO. 

Almeno  l'anno  venturo...  e  non  ci  lascierai 
più  così  presto. 

PAOLO. 

L'anno  venturo...  non  te  lo  posso  assicurare, 
perchè  intendo  di  andar  difilato  a  Nuova  York 
—  L'Europa  non  mi  basta  più,  sento  bisog*no  di 
attraversare  l'Atlantico  —  Però  dovunque  io  mi 
sia,  se  mai  vi  nasce  un  nipotino...  fossi  anche 
ag-li  antipodi,  ritornerò  d'un  tratto  a  grande  ve- 
locità :  e  m'inscrivo  fin  d'ora  come  padrino. 

GAETANO. 

Convenuto,  convenuto. 

TERESA. 

Però  lei  mi  scriverà  di  quando  in  quando  per 
tenermi  al  corrente  del  suo  itinerario. 

PAOLO. 

Questo    sMntende e  tu  mi   risponderai 
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{Piano  a  Teresa)   Ma  almeno  quella  ciocca  di 
capelli...! 

TERESA. 

Ma,  zio,  le  pare...  ! 

PAOLO. 

Amen  —  non  se  ne  parli  più. 

GAETAl^O. 

Ma  sai  che  quando  ti  guardo  e  penso  alle 
espressioni  appassionate  che  mettevi  fuori  ieri 
mattina,  non  so  darmene  pace?...  Oh!  dimmi, 
non  hai  recitato  mai  in  commedia  la  parte  del- 
Tamoroso  nella  tua  gioventù? 

PAOLO. 

La  commedia  in  gioventù  Tho  recitata  qualche 
volta,  ma  la  parte  d'amoroso,  proprio,  l'ho  fatta 
per  la  prima  volta  qui. 

GAETANO. 

Te  ne  faccio  i  miei  complimenti.... 

PAOLO. 

Grazie  tante  —  Vuol  dire  che  se  ho  recitata 
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la  mia  parte  meno  male...  quantunque  non  mi 
sia  meritati  gli  applausi,  (con  significazione  a 
Teresa)  spero  almeno  che  non  mi  vorrà  man- 
care il  benigno  compatimento. 
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